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E Sfendo ì. Mtore nel lavoro della fud. 

opera lunga. e fatkofa y. delle' orig$^\ 

«/. di noftra volgar favella m^letanay daì 
lukxoafqfla^yé £he tiOP^via. fi, tira mnan^. 

%iy e fi compone in lingua latina y^[ltiUkL 
lo: Originum neapolitanae linguae; e co-- 
mincia:KQm operofam intenta tam hafte- 
nus aggredior agendam, veftigaturus ori- 
gines neapolitanae linguac. Dum autem 
haec molior &c. pensò egli darne un fag- 
gio nell' Accademfa f olita adunarfi nella 
nobile libreria del magnanimo Principe di 
'tarfia. E per addattarfi allo file dt quel- 
la ragguardevole adunanza y fiimò di tra- 
durne m -volgar favella tanto y quanto ba- 
ftajfe a recitarla in una volta y con far ufoy 
nel tradurre y di fua libertà ; fenza curare 
la mi fera diligenza di que' traduttori y li {{I ;ì 
quali feguono ^ard vola ogni paroluccia del- 
le opere y che prendono a tr af portar e , E 
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fatto in ma. delle tornate^ et e fi fecer'6 
in quella librerìa ^ incontrò Ì Autore tl gva» 
dimento di tutti qué favj , e cordati Uo» 
mini ^ che furono ad ajcoltarlo. Dal che av^ 
venne ^ che ancF egli facefie conto della par» 
•tep da lui a tal fine voigari%zata . Ed el»^, 
ta è quella y che io al prejente do alle ftam^ 
pe^ perchè ancor tu pojfa per ora avere qual» 
ebe contezza fiel gran lavoro y per poi dar» ^ 
lo alla luce intero quando fard compiuto^ 
Sta fanq% . ; * • . ^ r ■ ' 
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DELLE ORIGINI 

' ' *• . 

DELLA 

. LINGUA NAPOLETANA. 

Osa di molta fatica y da niuno^per 
quanto io mi fappia, fin’ ora tentai» 
ta , prendo a trattare , inveftigando 
le origini della napoletana favella . 
Io non so veramente , fe fia per far 
coia grande , e degna della voftra 
cfpettazione . Gioverà nondimeno ri- 
cordarfi , che Platone non ifdegnò 
di comporre un libro della giuda deduzione delle greche 
voci y intitolato il Cratilo . Gli Stoici tutti furono invefti- 
gatori diligenti delle cagioni del buon linguaggio . Dal 
che ^ Cicerone nel primo libro degli ulfic; uAudeamu§^ 
dice, hnitari Stoicos , iji»t ftmdioft exquintHty nnd» verÒM. 
funt du8/t. I Giurecotifulti eziandio, l’efempio de’quali 
a me , per idituco di mia profedìone , conviene fopra 
ogni altro imitare , furtmo ! dudiofi delia dottrina delle 
parole, fe ne abbiamo documenti , non picchi ne* libri del 
diritto civile. Tra loro Antidio Labeone, capo de’ Pro- 
culiani , il quale fidando di fuo ingegno, e di fua doD» 
tràa , molte cofe mutò nella civil dikiplina , ne fu du- 
diofiffimo. Di cui Gelilo tra le altre lodi, che gli dà, 
dice cosìt voctun criginesy ratìonefque pcrcaU 

■ f iterar ; eaiptr Jfìtaecipue fetentia ad enodandos plerofqut 
Jurif laqueos ùtÀatur , StMU adeo libri pojì mortem ejus 
editi , qui Pojler ’teret iafcribuntur : quorum librorum tres 
ptfttinuiy trigefmtus odavttSy trigeftmus nonus y & quadra-. 
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mintus^pìcnì junt ìd genus nrunt^'ai enarr anioni & tU 
tuJìriwJam itn^ùam latinam conducenttum . MofTo io dall* 
elcmpio di tanti uomini dotti mi fono incorato a fare 
quel che ardentemente defiderava di fare; cd ho creduto 
^n fatto andar , cercando le altamente alcofe radici de’ 
noftrl vUlgari elòquj, per efjiorle al meglio, che ‘io fap« 
pia. Nè dubito, che le origini primiere, e le proflìme 
alle prime fiano per arrecar pfacerc agli ftudiofi delle co*J 
fe noftre ; e per avventura potranno eziandio utile ar- 
recare agli (ludiofi delle romane cofe. 

• - A chi cerca le origini del parlar no^ro, torto gli fi 
paran dinanzi i greci fonti , cd i latini , per la loro 
ampiezza , e ubcrth cofpicui . E fembragli alla prima 
che o nel greco idioma , o nel latino fiano clic a cer- 
carfi. E vi è taluno, che fapendo, o avendo per iarna 
udito, che la noftra Citù un tempo' fu abitata da’ Gre- 
ci , arditamente ingaggerebbe, die non altronde, che dal 
greco, il noftro favellar dipenda; e non fi avvede, che< 
niente abbia il noftro con quello di fimile. Non il dia- 
letto, non le infleftioni, non le piegature dèlia locuzio-’: 
ne, non le parole ,.fe non alcune poche , e fparfe quk- 
o Ik , non in ibmma tutto quello, che fi richiede , per-^ 
ohe una da un’altra lingua* porta dirli derì-mta. il par-> 
lar noftro è uniforme i a tutti gli altri d’Italia,- che nien-r 
te dipendono da’ Greci. I Varia dagli (altri alquhnto, non^ 
fi niega , e fpccialmente in quelle proprietà-, è in'qiie’^ 
vezzi della lingua, per- cui femprc avviene, che un pò-, 
pdo dall’altro vicino’ ncldparhre difiènifca i<7 . > 

' . Fu , è vero; un tempo la Citta noftra da greca gente» 
Aitata; e fe mancata ella non fofle, potremmo noi tutta-'i 
via grecizzare, come grecizzano tutti quelli che nafco-\ 
no in Grecia , e come grecizzano alcune poche popola-* 
zioni del Regno noftso, che fono del feminio greco, ;>ofte) 
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nelle provincie di Terra d’ Otranto, e dì Calabria; ma 
finalmente ella mancò di gente greca, ficcome mancata 
era prima di coftume. Nel tempo di Tiberio, in cui feri Uè 
Strabene i libri fuoi, veftigia folamente ci erano, e non 
altro , di grecaniche ufanze ; tutto il di più era palTato 
ne’ riti , e nelle coftumanze italiche , e romane . Ritm , 
dice Strabene, & educatìonis Graecorum hoc in loco plu~ 
rima fervantur adbuc vejìigìa . E quali mai eran quelle? 
Eccole: gftrmafia fcilicet epheborumy coetm y curiae (ipfi 
fratria! vocant ) Ò" grate a nomina erft revera Romanis . 

• Direm forfè perciò , che non provenendo la noftra 
dalla greca , tragga ella fua origine dalla latina , dalla 
quale* tutte le altre d* Italia fi crede , che derivino ? 
Neppure . Ed in vero la noftra Citt^ , e la Campania 
intéra fu femprc diverfa dal Lazio : e gli abitatori de’ 
noftri lidi feparati vilfero da’ Latini . Più alti dunque , 
e più vetufti principi del parlar noftro bifogna, che cer- 
chiamo . Ofei furono gli abitatori di qucfla noftra re- 
gione , Ofea fu eziandio una parte del popolo in Citù, 
la quale con 1’ andar degli anni tanto crebbe , quanto i 
Greci mancarono. Ofeorum clarum genus y al dir di Orazio 
nel Ub.z.fatyr.^. Siamo noi. Perchè nò? Appo gli Scrit- 
tori Ofeorum Neapolis ella è detta in più di un luogo ; 
perchè negarlo noi ? Indi è , che avendo io fpeflè vol- 
te ponderato attentamente molte voci, che moftrano ef- 
fere antiche , e tener fitte le radici loro nella lingua 
ofea , parmi d’ aver conofeiuto da vero , che bifogna ri- 
correre a que’ vecchi, é dalla prifea lor lingua trarre le 
derivazioni della noftra . Non e dunque, che le cerchia- 
mo tra’ Greci, e tanto meno tra’ Latini. 

Non fa dubitarcene Strabene nei lib. 5. , il quale 
dice , che in quefta noftra Città nella decadenza de’ gre- 
ci riti , i nomi de’ Magiftrati , che prima eran greci co- 
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minciarono a fcamhiarfi in nomi , non gi^ latini , ma 
ca m panici , cioè in ofche ticnominazioni , delle qua- 
li ce n’.eran molte a’ fuoi di tramifehiate alle greche . 

'hi T« rùy %njj.tip^<jùv OJ'ójuaTO to fj.iv Trpùhv. iX'hm’ 
Xel 5 kT« tv, %( UrfjOa Td 7 ? ÌKKxIUXoI? TV XUjXTCCytxÙ, 

Silandro traduce in quella forma : Argumento rei Junt no- 
mina magijìratuum principio graeca^ pojìeriorihus tempori- 
bus Campanie a graects permixta . Se tanta mutazione ne’ 
nomi de’ Ma^iftrati , che facrofanti fono in ogni Citth , 
quanto maggiore dobbiamo immaginarcela ne’ nomi del- 
le altre cofe di minor conto ? 

Mi fi dira, donde mai avvenne una tale miftura di 
popolo in Napoli greco infieme, c campanico? Strabonc 
medefimo nel lib.^, ci dice, che diftrutta F antica noftra 
CittU da’Cumani, e indi per configlio dell’oracolo rifat- 
ta-col nome di Napoli, nacque tra’ Cittadini difeordia, 
e fedizione , per cui fi videro forzati d’ introdurre in 
Cittk , c aggregare de’ Campani , cioè della gente italia- 
na: della gente di ofeo linguaggio. Onde fin da quel 
tempo , proffimo alla riedificazione della Cittk fatta da’ 
Cumani, vi fu in lei miftura di popolo greco-, e itali- 
co . Pellegrino crede , che quell’ aggregazione avveniflè 
dappoiché i Capoani prefero, e foggettarono Cuma . Fu 
Clima da’ Capoani prefa nell’ anno 333. di Roma. Cre- 
de egli dunque -, cht nofi potendo fperare allora i no- 
llri ne’ cafi di bilbgno ajuto da’ Cumani , già prefi e 
foggettati , aveffero in lor rinforzo fatta quell’ aggrega- 
zione . Tuttavolta dobbiam noi credere diverfamente. 
Dobbiam credere , che 1’ aggregazione di quella gente 
avvenne non per quel fine. Av\^enne, dice il Geografo, 
per fedizione furta tra’ Cittadini: Orsa feditione^ fecon- 
do il Guarino, ijuofdam inquilinos adm’ifere campanos^Ù'^ 
immtcìjjimis perinde ac conjunBiJpmis ufi coaiìi funt , 
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quattdoquKÌom conjuncios nlìenatos baberent . 0 ,‘conie il Si- 
iandro, cum fuos a fe abalimajfent , Nel greco Ìl legge:* 
«Vw?» T«r o(*xe«<f «?vAoTe/«f i%oy. 

La fedizione, fe piaccia definirla, è divifione di un^. 
parte della Città, o fia del popolo, che fi apparecchia a' 
contendere, e combattere con l’altra. Ella è male gran- 
de , al quale vollero allora far riparo i noftri . E quel 
riparo , che avvenne non molto dopo dell’anno 330. del- 
la guerra Trojana , tempo in cui fi fa conto, eflère fiata 
riedificata Napoli da’ Cumani, per fecoli molti precedè 
la oppreflione de’ Cumani, che non fu prima dell’anno 
333. di Roma. 

Ma tentiamo di grazia qualche cofa di più. Ten- 
tiamo d’inveftigare, fe ancor prima della nàfratà aggro« , 
gazione, e fin dal principio, in quella primiera, e antica 
nofira Città , prima che difirutta ella fofle da’ Cuma-- 
ni , abitafiero gli Ofci . Anzi veggiamo , fe per avven- 
tura doveflinio noi credere , che di quel^ primiera , più 
tofio che i Greci, gli Olci noftri foflTero fiati i fondatori. 
E non può dubitarfi , che gli Ofci foflcro i primi abita- 
tori di quefte noftre contrade, e che ficcome fecero del- 
le al tré fondazioni , potuto avcflèro eziandio far quella 
della nofira. Di Ercoiano, e di Pompei Strabene dice, - 
che gli Ofci gli edificarono. Di Capoa da molti uomini 
dòtti fi crede l’ifteflb , e di AteUa , c di molte altre. 
Il fimile poterono effi far della nofira . Ed a mio cre- 
dere eglino la fecero . E fe quefto nuovo penfato fofle 
venuto in mente a’ noftri Scrittori , e liberi fi. foflèro cre- 
duti di ricorrere a’ Greci, non avrebbero forfè dato fuo- 
ra tante fa^lofe narrazioni , in modo che ognun di 
^noi, che abbia voglia d’indagare le origini della nofira 
Città , tofio fi vede occupato da caligine , e prefo da 
olcure tenebre, l’ufcir delle quali riefee difficile. 
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Ad altri piacque crederla fondata da’CumanI d'Ita* 
lU) ad altri da’Rodianil, ad altri da’TelTali, e decide* 
fi di Negroponte, e da’Pitacufani, e dagli AtenieG: e lor 
piacque parimente di crederla fondatale rifondata, e accre^ 
lciuta,e ampliata di giro, e di mura, e più volte fatta, e 
rifatta, quafi die foflè cofa facile, a voglia di ognuno, e in 
Ognitempo, fondare, e rifondar Cittù, e alzar nuove mi> 
ca, e diftruggere le antiche; e Gno al nolbo buon Napo* 
dano ne’comentarj, ch’egli fece alle confuetudini tit.dt’ 
ìnjìrum, a curtal. num. 1 1 . , venne voglia di dime 

una delle lue molto graziofa: primo y diflè , baec civitas 
fuit habitat» a Tnjanisy cum AEneat ipfam comjìruxerit y 
deinde civitas fuit habitat» a Lattnisy jHbfequenter a Lan- 
gobardis y & demum m.Xìaraeci$-, Ma appo il comu> 
ne ha ^ gran merito ', che convien perdonargli quell’ 
errore , ed averlo per neo de’ Tuoi grandi , e dotti co* 
mentar; . £ vi fon di que’ , che facendo capitale ne* 
verG .del greco,e ofeuro poeta Licofrone, portano indie- 
tro il nafeimento dì lei cotanto , che ne’ tempi eroici , 
e, com’ein dicono, vent’anni prima della guerra di Troja, 
la credono fondata dalfArgonauta Falere , da cui confegui- 
to ella avedè Gmil nome Falero . £ quella fenterlza ve- 
nuta fuora nel fecolo palTato, e accieditata da Pier.Lafena, 
uomo di elevato , e grande ingegno , a* nollri , come 
quella, che olezza di antico, e divetullo, è piaciutasi, 
che fembra non eflervi Scrittore oggidì , che non dia 
alla' primiera nollra Cittk nome di Falere, quaG neglet- 
to , e vile divenuto quello di Napoli , e di Fartenope . 

Che fe tanto piàce tutto ciò , che fpira qualche odo- 
re di vetulla origine; perchè non awederG* che Virgi- 
lio faggio Poeta, e (al dir di Gellio) uom dotto fenz’ ^ 
affettazione , ce ne foqiminillra im’ altra origine molto "" 
più vecchia. Tra’ collegati di Turno* contra £nca %gli an- 
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noveri il Re di Capri, di ^ui dice : Kee tu carmhiìhut 
nojìris indiUus ab'tbh = OEbak-, quem generafse Telo» Se- 
betbide N/mpba ^ Fertuty Telebeum Capreas cum regris 
teneret ss Jam fentor ; putriti feà non CT Jilius arvis « 
ContemuSy late jam tum di tiene premebat tsi Sarrajìes pò- 
pula y & quae rigat aequora Samus , 

La ^ftnfa del Sebeco altra non fu , che alcuna elee* 
tà donzella di noftra Città; oijde fe numereremo l’età 
di Ebalo, e quella della Ninfa fua madre, e del Padre 
di elTa Ninfa, il *quale generata l’aveva tra’noftri, ver- 
remo a numerare tre età prima della venuta di^Enea iiY 
lulia, la quale iegul poco dopo la caduta diTroja. E 
fc a quelle tre età vi aggiugneremo , come conviene , 
tanto di tempo, quanto badato foflc pencndere rino- 
mata una Città , ed una Repubblica ; da poteri avere 
amicizia , e lega co’ Re vicini , e far con loro parenta- 
do, e dare a’medefimi le fue Zitelle in moglie; poffiam 
cadere la Città noftra effere fopra le tre difegnate età 
molto più vecchia* 

E s egli è cos^» chi mai pofe le, fondamenta alla 
Città noftra , i Greci y o que’ primi , c vecchi Padri , cioè gli 
Ofei ? Le pofero fenza dubbio efli , ch’erano gli antichi 
abitatori di quefte noftre contrade. Come dunque in ve- 
ce d’ attribuirla a loro, crederla, che la fondane Palerò? 
Con qual gente, con quai navilj, con quali forze, cre- 
deremo,, ch’egli venifte di Grecia in Italia, e la fondaf- 
fe ? Crederem noi forfè, efler cofa facile in quell’età a* 
Greci , e di poco momento fondar colonia in paefe lon^ 
tano , eftero , e feonofeiuto , com’ era in quel tempo à 
loro il noftro ? Crederemo, che Palerò Argonauta ( fe 
puri egli fu tale, quale lo vantavano gliAteniefi) pian^‘ 
taflè qu^ una Colonia de’Greci, fenz’ aver ieco numerofa 
flotta da traghettarci Que* Greci, che fecoli dopo venneri) 
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aCuma per fondarla, vennero, dice Livior^ con numcitV r 
fa claflè . Gli Argonauti Tappiamo, che girarono i ma* 
ri nella navicella Argo , quafi efploratori . Dove mai dun- 
que ebbero elfi gente pronta al bilogno per giitarla a 
terra, e pianur delle Colonie? Dove mai l'ebbe Falcro? 

Oltre che fe Falero condotti aveflè quk Greci Co- 
loni , e quelli tra gli Ofei nollri , e tra le lulinghiere , 

€ temute Sirene vivuto aveflero ficuri , e in pace , per- 
chè Ulillè, dopo la guerra di Troja, inveftigando i mari, 
e i paefi d’ Occidente , nel tragittar Quelli nollri lidi, 
tanto e^li paventò del dolce canto delle ofche donne 
( giacche altre non furono le Sirene) quarto credo non 
temelTe delle orrende grida dell’ adira to Ciclopo, allorché 
prefofi vedeva nella di lui ofeura. Tozza, e orrenda grot- 
ta? Ecco quello, eh* egli *ftce ‘f5fr ììfnorc di non divenire 
infieme co' Tuoi preda loro . Turò le orecchie a tutta la 
guarnigione, acciocché non udifie il canto; ed egli, che 
aveva voglia di udirlo , fi contentò l’alluto ftarfene li- 
gato aH'albero della na^'e, perchè non gli veniffe voglia 
di fmontare in terra, e darfi in‘ preda alle temute can- 
tatrici . Se la Citth nollra era’ allora greca , poteva e’ fi- 
curo , e fenza timore approdare nel porto aTnico j e rin- 
novare in edà le Tue ginniche valentie. 

Ma che dico di UlilTe, fe un fecolo, e piu dopo df 
lui , fenduti già i Greci potenti nel mare , e vogliofi di 
fondar Colonie in quelle noftre contrade, vinti d^ timore 
non ebbero ardire di porre il piede a terra ferma, tut- 
to che aveflero un’armata; e ftimaron ben fatto rima- 
nerfi alquanti anni neirifola d’ifchia, e di là col^ tem- 
po incorati ardirono finalmente fmontare al proflirfio li- 
do, e tener Guma , Città' pofta Ibprà colle fopraftante 
al mare, che ha vicini grandi,, e immenfi banchi di mi- 
nutiflioie arene da Plinio commemorate < Livio de’ Gre; 
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cl di Cuma die»: Cìajfe^ qua advc&$ ab domo fueratu^ 
nultum hi ota tnetrts cjus^ quod accolunt^ potuCTSm Ptitftt 
in infulam Aenarìam^Ù" Pithecufas egrejji ydeinde conti- 
nentem auft fedes tran^crre. Goftoro vennero a Cuma , 
iìccome fcrive Eufebio di Cefarea ^ cento trent’anni ^do- 
po la rovina di Troja . Perchè cotanto timore^ nell’ ar- 
mata loro in quell’età? Perchè tanto timore ih un’ar? 
mata potente, fe prima degli avvenimenti trojani pale- 
rò aveva quV pollo si facilmente i^ Greci fuoi ? Dirò in 
oltre, perche con l’andar degli anni iCumani eflendo elfi 
Greci , e divenuti potenti diftruflcro la noftra vecchia Cit- 
tà, s’ella era colonia greca? Era venuta forfè la rabbia 
■tra’ Greci? Dirò^caiandio, perchè efii, ch’eran Greci , divei^ 
nero inimicr de’ noftri, elT^o i noftrt- c<^’ vicini amici, 
co’ quali facevan parentado? Segno, che i noftri non eran 
Greci, come loro. Che piò? Niun de’Greci fieppe mai il 
vero nome della noftra Sirena , ed ignaro del nome la 
dilfe la Zittella , che tanto fignifica Partenope , e non al- 
tro. Che vuol dir ciò? Qual fu la cagione, che non.fa- 
peflèro il nome 4* principio i Greci l’a\;eire- 

ro ricovrata sbattuta dalle onde ^ e datale fc^ltura , e 
deificatala? Dimandiamo ancora , perchè niun di loro, pri- 
ma della venuta nel noftro porto,del Generale degli Ate- 
niefi Diotamo , venerato aveva, per quel che ne fappi^ 
mo , la Sirena , quando che i padani la veneravano , come 
nume, con tempj, e annui facrificj di buoi? E Diotam# 
fu quegli , che congiunfc i Greci a* paefani nel venerarla,’ 
iftituendo d’annua folenniti della carriera delle lampane: 
E perchè la venerafl'ero i Greci, non vi volle meno , efie 
il comando dell’Oracolo. 

Vorrei V che tutte quefte cofe i noftri antichi, e no»' 
velli Scrittori ponderate le aveffero attentamente nella 
Calandra di Licofrone , in cui mentovato videro il for- 
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te di Falere, ed il notarono molto plk de! blfogno . DI 
grazia ponderiamole ora noi alquanto, come quelle, che 
conducono alla cognizione de’ noltri principi . Non perde 
il tempo chi bene efamina i principi , i quali riclcon 
femprc la principal parte dell’ opera. 

Nacque Licofrone tra’ Greci di Oriente nel Negro. 
TOnte,e vilTe nei regnare di Tolommeo Filadelfo , figliuolo 
di Lagi, circa gii anni cinquecento di Roma, con fama 
di molta erudizione , e con gloria d’ infigne Poeta : in^ 
modochè egli fu uno de’ fette tragici Poeti del tempo 
fio, a’ quali per la loro eccellenza fu aggiunto il nome 
delle Pliade, quafi foflero elfi le fette ftclìe,che i vulga- 
ri le chiaman gallinelle. Le cofe, ch’egli fcrifTe, erano 
accadute molto prima deJ^^j^^^er ^uo . Egli nondime- 
no le fcriflèjcome fe foflero per awenire nelle età futu- 
re; come, colui, che. le fcrifle narrando i prefagi di Cat 
landra figliuola di Priamo , avuta per vjsridica prefagitrice, 
avvegnaché non le fi foflTe mai predata fede. Efponendo 
dunque la fatidica Caflkndra le cofe, ch’eran per avve- 
nire dopo i funefti cali di Troja , narra ella gli errori 
di Ulifle , il cafo delle Sirene , e come la prima di loro 
pervenuta farebbe nel noftro marittimo porto , dove per- 
venuta ricevuto avrebbe gli onori divini, tempio, e fa- 
crificj: e con ciò efpone i noftrifiti, e le noftre contra- 
de. Degli Argonauti, ch’^ran preceduti a Caflandra, ed 
agli I avvenimenti di Troja, com’efll vogliono, venti an- 
ni prima, ocome io direi, ben tre età intere, la fati- 
dica non ne fa motto. 

Udiamone una parte Me’ vaticini di lei, contenuti in 
alquanti verfi di Licofrone, tradotti da Scaligero in verfi 
latini. Verf.yiy, Unam Pbaleri Turris eje^am foras 
Glanifque tapiet , Jlumìne irrorans bumum. — ^ua pufaa 
Mcerram conjlruemcs incolae sa Vutdamtan fitepeute Partbe^ 
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nopen fono Soìemnìa deam jubìlabuni uìttem . Ovl! la 
legge del verfo fa dire a Scaligero folemnia, in vece di 
quotannisy ttncolae quelli, che altri traduce indigenae^^ 

■ acerram quella, che deve dirli ara,o tempio. Nel tcfto 
greco fi legge in quella forma : Tnr jutr <J)<xA«/>8 
a-ii UfitBpcurfx'irnr =3 ri p^pOK Ttyyup j^6c- 

va S3 Ow (rìifxcc %ù>t/.ii<reumf tyyjiàpot xòpns =5 AoiIÌcÙti xJ 
BuT^'hQirt HcipQtPÌTti» /8o«r S xv%cir»Ttv oìufw 6tw • 

Altri traducono: Unam quìdem Phaleri arx e>epulfam 
Clanìfque terram •bumeHans excipiet =3 Ub^t templum i»di^ 
genae extruentes puellae =3 Libaminibus Partbenopcn , & 
facrifciisf boton =3 ^uotannìs bonorabuiìt volucrem deam. 

Indi dopo alquanti verfi fiegue Caflàndra a vatici- 
nare gli avvenimenti di Diotamo , e la folennitli delle 
lampane accefe la prima volta da’ marinai nelle navi , 
fecondo Scaligero . Primae forores ante tognatas deae =3 
ClaJJis vetujfus Imperator AtttCae =j Certamen ardem lam- 
padum nautis auget =: JtfJJit deorum plebi quod angebtt 
debinc =3 NeapolitiSf quae prope undantem fmum =3 Portut 
Mtfent fcrvpeas rìpas coler . Nel tcfto greco è quello . 
'^pùrn lì Tor «o9« a-vyywup 6tx =3 Kpouvup cìrccjit^ 
Movl/órof vccmpy^ioci =3 n^VWTÌj/jri hrruvd Ipc^ 

fiov 33 Xptf^oif TlBflTCCS or tot’ UV^iÌtH 3 NfaToAi- 
tSp , 0? Totpcè ccxXorov rxiTccs =5 O^uwr M/tw5 vàtr» 

tromtu x7\It» . Altri traduce: Prima porro quondam foro- 
rum deae =3 Imperator totius attìcae clajjis =3 VeHorìbus 
lampadiferum injlìtuit curfum^ Oraculis obtemperansj quem 
. augebit popului zs Neapolita y qui prope tranquillum teg- 
men — Mifenì portMum faxofa babitahit promontoria. 

Di molte cofe , che gli Scrittori noflri avrebbera 
potuto apprendere da’ verfi di quello Poeta , non vollero 
regnarne altro che 4>.cK>ip>t Twfr<f, che fignifica la torre 
di Falere. Tvprui y dice Dionigi, tanto i Greci, quanto 
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I Tnrenl d’ Ifalia differo le torri c6\'crte; Dalla Torrd 
coverta dunque di Falciò i noftri non con breve muta- 
zione ne couituifcono la Cittk Falero , e con altretan-' 
ta mutazione la fanno da Falero fondata ; indi con- 
getturano , che il Falero fondatore fia 1 ' Argonauta , e 
non verun altro . Ma chi non fi avvede , che la ma- 
niera di argomentare in quefta forma , c per breve mu- 
tazione fia fallace? Gli argomenti di cotal fatta da’ Dia- 
lettici fono efclufi , come fallaci , col nome di forìtes f 

II Giureconfulto Ulpiano nella /. 177. ff. de v. f. 

dice cfler cavillazioni . Cicerone nell’ acadein. Cum aliquid 
minutatimi & gradatim additur^ aut demitUTi foritas hot 
vocant : qui acervum efficiunt , uno addito grano j vitio- 
fum fané i & captiofum . S- Girolamo tofitra Ru- 

fino Maggiamente le ha per gradazioni, yòrfV,7r»»» gradui ^ 
dice , pfcudomeni mgutias . E in Ugual difpregio gli ha 
Orazio nel Uh. 7 ,.epift, i. * 

Egli è vero , che Stefano Bizanzio tra’ molti figni- 
ficati della voct Phalerum i dice ancor quefto: EJì etiam 
Vrbs in Opicitf in quam impetu aejìus marit ejeda fuit 
Parthenope i Siren^ quae vocatur Neapolis: E"r< iròXit 
ò OVo(Xo 7 f , f-f Sr yecpBtpòrìi « «' KetXHm 

NiÙTo\ti . Ma non gli venne in mente mai di portar 
tanto in dietro la grecyiica fondazione , con attribuirla 
fuor d’ ogni credenza al teftè mentovato Argonauta . On- 
de gli Scrittori, che hanno ferino di ciò, han penfato 
a Falero di Sicilia più torto, che ad ogni altro più an- 
tico. Ed in veto I Tacco Tzetze antico, e perpetuo Sco- 
liarte di Licofrone nel verfo7i7. dice: Tvpetr^ 

EiK(\!ccf «Tir* Tnr ir IVoiA/a N««e'iro\iP . E Gio 
v^nni Poterò nel verfo citato, dopo di aver traferitto 
quel che ne dice Stefano Bizanzio, foggiugne: ^od no- 
men babuìt a P baierò Siculo Tiranno ^ ejufque conditore 
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TbavorhtHS I Tùpoisfii®^ 'S.ix.ìKU? ttrtrt t»V Ih 

T’Tv.yù* Niciro?^tv . E Giovanni Canteri nell’ annotazione 
al medefimo verfo: Neapolìs autem\ dice , Siculi Ttrun- 
ni urx fuit i^nìfi ià matis cum Stefano Urbis nomen effe) 
quae a Partbenope poftea uomcn fumpftt. Ma Luca Olftenio 
nelle note a Stefano Bizanzio y non potendo forfè in- 
ghiottire , che alcun ’ficiliano Tiranno avefle parte veru- 
na co’ nollri y e nelle noilre contrade y deride lo Scolia- 
fte mentovato y con dire y d’ aver’ egli fconciamente con- 
fùfo il Falaride di Sicilia col Falere diLicofrone. £ per 
noUro credere n’ ha egli ragione di deriderlo, non aven- 
do mai avuta noi co’ Siciliani cofa dì comune ; onde 
egli volge piò tofto i iuoi penfieri al creduto ateniefe 
Eroe ; * tuttavolta non fi dii pertanto a creder l’ ifteflb y 
che fi fanno a credere i noUri; ma liima , che le parole 
di Licofrone fiano un’enigma, o Ila detto ofeuro, che fot- 
to il fuo velame nafeonda fenfo allegorico , da non lìgiii- 
heare altro, che tra le nazioni venute, con l’andar degli 
anni, ad abitare, e* far traffico co’ noliri, venuta ci ha 
eziandio l’Ateniefe: Itaque^ dice, boc mentiate Lyeopbron 
itiHuere vòluh Neapolrm atticam effe Colonìam ; nam < 5 *, 
Strabo lib. 5. teftatur bone Cwitatem , praeter Calcidenfesy 
ttìam Athenienfes Colonos sccepìjfe ; quorum praecipuos est 
Phaleroy vieo nmritimo y futjfe exijiimo y qui per/pedo com- 
moàijjtmo Partbenopn ad marttima negotia jitae y fedet eu 
tranjtulerint . Non ammife egli dunque, la creduta colo- 
nica deduzione ateniefe ellèrG fatta da quell’antico Eroe, 
ma più tolio la credè egli polieriore alla venuta de’ Cal- 
ciden , e con ciò polieriore alla reliaurazione di nolira 
Cittk fatta da’ Cumani, alla quale Strabene nel lib. 5. 
da lui citato, pofpone ogni altra venuta : Pop Dicaear- 
cbtamy dice, ep Neapolìs Cumanorum: popea temporis (JT 
Calcidcntjum nontiulU , & Phbacu/aeorum y & Athenien- 
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Jinm. Vennero dunque gli ultimi gli Atenlefi, c pochi;, 
e la loro venuta fu .per tra&co piuttofto y che per al- 
tro. £d a chi crede altrimenti ^ olia fenza dubbio qiiarv 
to fi è da noi gik detto ) e fopra tutto olla l’iftoria de’ tem- 
pi, non elTendo venuta in Italia Colonia veruna de* Greci 
prima del fecondo fecolo , dopo la delolazione di Troja; 
e la Cumana fu, per tellimonianza di Eufebio, delle pri- 
me d’Italia, polla, come dilTi, cento trentatre anni dopo 
quella defolazione, in tempo, che la Grecia divenuta era 
ricca, e potente, da poter peniate a porre Colonie in paeli 
llranieri. ’ ' 

Nè bifogna quelle popolazioni coloniche , le quali . 
han ligame e congiunzione con quel popolo, donde venr^ 
nero, confondere con quelle Ichiere di varie nazioni , che». . 
lafciato l’oriente, vennero in diverfi tempi a noi, molto 
prima della guerra trojana , e prima eziandio de’ viaggi^ 
e delie feoverte degli Argonauti; come furono gli Eno- 
tri, e gli Arcadi, e i Coni, e i Tirreni, c i Pelafgi da 
Dionigi riputati indigeni , dicendo *di loro : qui gen- 
tem tftam non advenam^ fed indigcmtm fuìjfe dicunt^ pro- 
petnodum vìdentur dicere , qutte cd •ueritatem propìus ac- 
cedunt . E prima di ogni altro vennero i noftri Olici , e gli 
Anioni^ e gli Aurunci, dal gran Poeta appellati. 

Che fe piaccia tuttavia a taluno credere, che pei. 
la Torre di Palerò , polla intenderfi Partenope, e Napo» • , 
li , come fpellc volte avviene y che per lo nome d’ una . 
parte s’intenda il ratto; gli converrà credere eziandio, 
che un tal nome Palerò propriamente appartener deb- 
ba alla Torre , alla quale va congiunto ; e fu ella pe;a 
avventura alcuna delle molte torri , che munivano lA 
mura della Città. Detta forfè cosi da alcun» de’ noUiiy 
' che viflè molto tempo dopo la guerra- trojana , e pri- 
ma del Poeta Lkoironc. O (>iti rado hi alcun’ alta tot- 
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ire vicina ài ^rto y 
ftaeni 


la dove sbattè naufraga.- la Sirena, 
vicina a itaeni , c .pozzi , che molti ce ne furono nn 
tempo a pie delki Città noftra, tra l’alpro delia fahta* 
e il mare , a fimiglianza della dazione intorno al porto 
di Atene, che ancor Falere fu detta. Onde la torre di 
Falero dovrà propriamente intenderli la torre del porto. 

Quel che avrebbero potuto i nodri trarre da’ vcrfi 
di Licofrone, da loro non curato, e miferamente neglet- 
to, fi è , che il Poeta dice , Partenope efler poda 'vicino 
alGlanio, ed a Mifeno. Glanio egli, e Dionigi, e altri 
Greci dicono quel , che da* Latini, e da’ nodri fi diflc Cla- 
liio, indi Lanio, e finalmente da' vulgati Lagno. 

Pellegrino naV 4 Ìifc. a. 14. in fin. uom &ggio quan» 
tomai ogni altro, fe ne awMé. Ma perchè non era. no* 
dro cittadino’, non fi curò troppo d' indagare il vero fen- 
fo de' verfi del Poeta; anzi forfè perchè conducefic alla 
gloria della Tua Capoa il ributtarli come erronei, dille. ^ 
che Mifeno è da noi pur troppo lontano, e la ibee del 
Clanio fcarica le <ue acque nel mare più in là di Cuma; 
pnde la vicinanza dei damo, «gli dice, convenir potreb* 
be più tofto ai Cuma., che a Napoli. Nè lafcia di opi- 
nare , che per Clanio intendeflè Licofrone il vicino &- 
beto. Scambia egli con oiò il Clanio intero, con l’ultima 
fua parte, qual’ è la foce del Clanio, della quale il Poe- 
ta non dice cofa veruna, il Poeta dice del Óanio , che 
inonda colle acque fue i terreni: Gìani/que capiet fiumi-, 
fte ìrroraHS bumum. ^ ^ 

Si noti di grazia l’accortezza del Poeta, *ìl quale , ci 
fa avvertiti, cht di quella parte del Clanio egli ragio- 
na , la quale fpelfe volte con l’ ’accrefeimento delle lue 
acque,- le quaW^tàcilmcme fuperano le* umili, e bade fiicTÌ- 
pe, inonda f ampife ^àahura. E per tale inondazione noh 
men danno egli cagiona alla falubrità 'dciP'9cftr,wche-Ja 
^ - c z. • cagio- 
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cagiona a' campi vicini, rendendogli pantanofi,' nebbio' 
fi , e fterili , de’ <juali danni gran parte ne loffre l’ Accr- 
ra vicina; onde molto acconciamente diOeilPoata: Fa- 
cuis CUnius non aeifuus AcerrU\ c parte molto maggio- 
re ne foffrono que’ campi , che a mezzo fuo corfo giac- 
ciono di qua, e di Ik traCapoa, eAverfa. A riparare 
i quali molto fi adoperò nel iecolo pallàto la previden- 
za del Viceré Conte de Lemos , facendo profondare il 
letto don nuovi foflati , ne ud^ a ragione le meritate 
lodi dal fuo panegirica Garzia Barrionuovo. Indi in poi 
quel fiume muta talento , perchè contento di fcaricar le 
acque fue nel lago Literno, non fi rovefeia nelle vicine 
arenofe campagne. 

. Non doveva dunque Pellegrino peniar della foce del 
fiume, dal Poeta giudiziofamente feanfata, e trafeurarei 
tuoi fonti, e i Tuoi princip). Non doveva (cambiare , co- 
me egli fece , il corfo del fiume , che inonda i campi , con 
fa foce, ch’è la medefima che quella del lago Literno, c. 
non inondò giammai le vicine arene . E tanto meno con- 
veniva a lui di fcambiarlo, come a colui, al quale era ben 
noto, che la parte di quello fiume, eh’ è vicina alla foce, 
propriamente Litemo fu detta, e Clanio propriamente tut- 
to il di più verfo le fue fonti . Quella fua parte dunque, 
che inonda fpelTe volte i campi, è a noi vicina dal iet- 
tentrione, ed è lontana da Cuma. £ bifogna dire in fine, 
eh’ egli era H confine del territorio della nollra Repùb- 
blica da quel Iato verfo Capoa, come il Mifeno dai po- 
nente, e il mare da mezzo d^, e la linea controvertita 
tra’ noflri, c i Nolani, dall’oriente. Onde i confini nollri 
alcerto intefe additarci* il faggio Poeta , e non la vicinan- 
za di Mifeno, e del Clanio alle nollre mura. Cofa, che 
.iforfe non piacque a Pellegrino , aneli’ egli più del dovere- 
intento a prorogare ì confini delia fua Capoa , che mal 
• j volen- 
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volentieri gli avrebbe voluto riconofcer riftretti dalle ri- 

S e del Clanio . Sicché ^ non fcnza vetuilo diritto, quo» 
o fiume ne’ fecoli barbarici è flato eziandio il conre- 
fo confine tra la noflra , e la capuana Liburia . Origi- 
ni non avvertite finora da veruno Scrittore , e delle qua- 
li avrebbe potuto avvalerfi per avventura quel dotto, 
che feppe ben diflinguere la Liburia della milizia, cioè 
noftra, da quella de’ Lon^jbardi , cioè de’ Principi Ca- 
poani. 

Dalle cofe gib dette pofTiamo giuftamente opinare, 
che la noftra vecchia Città, o, fe vogliam dirla, quel- 
la eh ebbe nome Partenope , da principio folle opica ; 
ma venuti i Gzeci in Italia , e fenduta col tempo Clima 
lor Colonia potente , e dilatato avendo le fuc conqui- 
fte , ^con aver foggiogato molta parte de’ campi vici- 
ni, l’affediarono, prclero, e diftruflero . Indi, o perchè 
il fito, e il luogo, a’ difegni de’ Greci opportuno, il ri- 
chiedefte , o perchè a Cuma, crelciuta di ricchezze , di • 
poflanza, e di popolo, conveniflè ' feemare la foprabbon- 
dante gioventù i e mandarla via. altrove , mofli i Cu- 
mani dalla ragion di Stato , e dal confìglio degli otti- , 
mati la riedificarono di nuovo . Ho detto confìglio de- 
gli ottimati , quello^ , che gii antichi diflèro Configlio « 
dell’oracolo; perchè ho creduto, che il faggio confi- 
glio del Senato cumanó meritalTe dirfi configlio dell’ 
oracolo, di cui Scinno Chio; Ez li KòfjJK Tfiòe A’ów» 
XHfxwiK =j Kt/ctw wcto yjmriMviXetflir n NiàxoXts . £x 
Cuma vero ad Avernum fita =3 Conditores ex oraculo se- 
f»pit Neapolis . 

Lo che avvenne, come Vellejo nel lib.i, dice do- 
po molti e nrolri anni , che Cuma fu porta . Pars , 
dkc, borum Civiurrij magno poji intervallo Neapolim con-’ 
didit . Ed ia vero vi voghono degli anni prima che 
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una Citt'v is’ ingrani liba , e fi renda potente a mandait^ 
altrove i luoi allievi. Pellegrino nel dìjc. 2. cap.^i. p/tg. 
287. crede , clic il tempo lungo additatoci da Velie jo 
foH'e di dugento anni. Ma tanto Tara pur troppo , quando 
che lappiamo, che i Cumani crebbero prefto in potenza, 
in ricchezze, c in iuflb; in modo. che i Greci dei levanti 
notarono, che que’ di Cuma andavano ne’ loro poderi in 
cocchio . Sia pure di ciò qq§i che iì voglia , e creda 
ognuno per me quel che gli piace , certamente i Gii» 
manid’ltaUa, li quali fon quelli, che fon vicini al lago 
Averno , riedificarono PartenopC dappoicchc l’ebbero pre&, 
c difirutta , ponendola in miglior fito accollo alle rovine 
della vecchia; e la« riempirono di popol. mifto di vinc» 
tori, e di vinti, laiciando intanto, che molti abitafletvk 
tra ruderi della vecchia , la quale quantunque con l’andar 
degli anni fi riftorafie , e fi munillb di mura , non lafciò. 
di denominarfi da vecchia Città. Ond? nacquero i, nomi 
di Palepoli , che lignifica città vecchia , c di Napoli , 
che lignifica nuova. 

La qual milhira di popolo non andò molto , che 
fcoppialfe in fedizione ^ per acchetar la quale i Greci 
dominatori , ulando di lor prudenza , nella maniera me- 
dcfima, che il Senato romano- non poche volte per le- 
nire il popolo tumultuante fi piegò a’ fuoi fedizic^ vo- 
leri , e gli foddijlece , furon."<;ontcnti di cedere alla mok 
titudine con ammettere nuova gi(^■•entù di popolo cam- 
panico, e, da inimicUTimo qual era, averlo per amico ^ 

Il nuovo aggregato de’ campani Coloni divi!* mag- 
giormente in Città i voleri de’ Cittadini . Poche voi» 
conduce al berte del cornane il mirto di gente ftraniera. 
^iovò a Roma, ed al di lei accrefeimento l’avere am- 
meflb i Sabini. E Romolo, che gli ammife n’c lodato 
Cicerpne , c da molti altri . Per ordinario nuòce . co- 
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me infegna Ariftotile nel lib. 5 . cap. 3 . della politica, ove. 
annovera egli parecchi funcfti avvenimenti ^ cagionati* 
dall’aggregazione di popolo ftraniero. Nella noftra Città 
r aggirato campanico fu cagione alcuna volta di nuo* 
vi difpareri, e di nuove difcordie tra Cittadini., Di una 
delle quali fa menzione Dionigi , il qual d narta , che 
venuti nella noftra Città i romani Legati per chieder pai 
ce, e lega, e per far, che i tioftri fi alienaflfero di’ San- 
niti , nacque in Città tontenzion tale ; ut olii aìios cìt» ' 
mantes ‘tncrepnrem , d* manut confererent y àttfue adeo , 
wr ad lapìdum u/apie faSlus amientio progredevetur ; fed 
tandem qui melius femiebant ab ih ^ qui deteriusy fuerunt 
fuperatì. E ne "firtiiA 'fa ^«rra co’ Romani , e 1’ affedio 
di quefte mura. Che fe p*(To Dionigi ìj notti greco, ed 
in ogni cofa amante della gloria de’ Greci fuoi, la parte 
più fana intender fi debba, come credo, de’Greci, pot 
fiam dire , che in quella briga i Greci noftri ne tocca» 
rort delle molte . ^ , 

Di un’altra contefa, e dura riotta fa menzione Ci» 
cerone nella orazione per Barbo r RixagrotteR»'datl’eire| 1 j 
propofta in gfcnmle adunanza l’accettazione delle 'lèggi 
Giulie della Cittadinanza , nella quale pofliam credere , che 
la moltithd ine degli Ofei, e de’ Campani , vogliofi, a par 
di tutti gli altri popoli itàlici , di confeguirla , fuperafle 
gli Ottimati greci, che preferivano la libertà della coni 
federatone alti romana Cittadinanza. 

Ed ecco diftefa una nuova narrazione delle origini 
noftre, a mio credere altreranto vera, quanto nuova. Se 
pm nri 6 va debba dirli quella, che*fnoda, e rifehiara i ‘ 
detti degli antichi , e liberi gli' rende dalle òfeurità , d 
dalle caligini. ' 

Da una/ tale iiliftura di popolo in’ Città ^ fià ella 
K amica, fia4à nuóvd ittcqucy eh» 
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tra’noftri fi parlaflè con doppio linguaggio, greco fun^ 
'l’altro carapanico , cioè ofeo , perchè anch’ efli i Cam- 
pani , che difeendono da’ Sanniti pariavan’ oico , come 
fi dirk a fuo luogo : nella maniera medeiìma, che de* 
Calabrefi, tra quali era la medeTima miftura di popolo, 
fcrive Fello : Bilingues Brufii- & ofee , & grasce hqui 
/eliti funt. 

Crebbe indi cotanto tra eli abitatori di quella C^^ 
tk noUra, come per autorità di Strabone fi è detto die- 
tro , il favellar campanico, che fino a’ nomi de’ Magi-’ 
llrati , che prima eran "greci , fi trafmutarono , in cara- 
panici. Con ragion dunque dal campanico, cioè daH’ofco 
traire dobbiamo le orìgini di no/lra favella , e non già 
dai greco, e tanto meno dal latino. 

Nè ci lara d’ impaccio , quel che il Geografo cita- 
«y fiegue a dire de’ nollri Napoletani ; cioè, che ritenef- 
fero eglino tuttavia i nomi greci , quantunque folTero Ro- 
mani da vero : *«i ovo/zaTa ÌKhim)iù^ xul rt^ onu P'ofjuu'wr, 
'Romani fono' a Strabene ì popoli d’Italia, ^divenuti tali 
per le leggi giulie della Cittadinanza conceduta a’ Latini y 
e a’ focj, e z popoli confederati, e a tutte le altre icalia- 
•. ne popolazioni ; Romani , cioè , fatti , non nati ; ond’e- 
gli medefimo nel //è. ó. de’ Campani dice : Campanos 
quidem nomine , vere autem Romanot dico ; ngm ipft Ra- 
mani fa&i funt . Sapeva egli inoltre, che i nollrì Na- 
poletani, tuttoché nell’adunanza tenuta per diliberare^ 
'le dovelTèro accettare le leggi giulie, o più toflo non ac- 
’ cettarle , per non arrecar pre|iudizlo alf antico diritto di 
libertà, e di confedefhzione co Romani, fatta ne Ivefifvo 
^la gran contefa da Cicerone nell’orazione per Balbo men- 
tovato;' tuttavolta le accettarono finalmente, e per tale ac- 
cettazione divennero anch’eflì Cittadini Romani. Ce ne 
rende ficuri Cicerone in una fiu, lettera ad Acilio Pro* 
~ . con- 
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conrolo Sicilia, hk 13. 30-, nella quale gli racc(V 

^anda Sofi , e gli dice , efl'cr’ egli : una cum reliquis Nea~ 
politami Chili romànus fadus , Decurìo^ue Neapoli ; erat 
enim adfcriptus in iti Munictpium ante civitatem Sociis , & 
Latinh datam . Stante quelle premefle , ecco fpiegarfi del- 
le parole del Geografo il fenfo , per se lleflb alquanto 
duro. Altro egli non intende dire, che quantunque Ro- 
mani foflero divenuti i Greci noftri , ed imporre fi avreb- 
bero dovuto nome romano; nondimeno ritengono tuttavia 
collantemente l’antico greco. 

Ma che ? Forfè dall’ aviere acquillata i nollri Na- 
poletani la romana Cittadinanza , e fatti partecipi de* 
romani onori, e divenuti tutti Romani, feambiaron lo- 
fio linguaggio ? Le leggi Giulie forfè fecero s"! , che da 
ofeo, qual era, fi cambialTe rollo in romano? Non per 
legge la lingua fi muta; folo fi muta ,Jt volet »</«r , =3 ^em 
pena arbitrium ejl^ Ù“ jus Ò" norma loquendi . 

Nè di maggiore impaccio riefee il vedere dato in 
marmi, e in libri il nome a Napoli, or diCobnia, or. 
di Municipio, . Fabio Giordano uomo di molta lezione , 
e di eccellente giudizio, pruova,' che nè Colonia, nè Mu- 
nicipio fu Napoli giammai ; tuttavolta tirato non so da 
qual dolcezza di gloria , llimò , che per privilegio go- 
delTe degli onori di colonia, e di municipio . E non fi 
avvide, che vano fia ricorrere a’ privilegi, poiché di que- 
lli nomi colonia , e municipio fi perdè il vero lignifi- 
cato , c di loro fece ognuno ufo a fuo modo . GelHo 
nel lib. 16» cap. 13. ^otus enim fere nojlrum eft ^ dice, 
qui cum oc Colonia populi romani ftt , non Ò" fe munici- 
pem effe , populares fuos municipes effe dicat ? quod 
efl a ratione y Ò" a meritate longe averjum •. Sic adco & 
municipia quid, quo jure ftnty quantumque a Colonia 
differanty ignoramus . Ed Ulpyino nella V. i%ff.ad munh 
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tipaì. de’municipj diftinfe l’antico^ 6 vero fignificato dal 
nuovo ) e -xicemto aNfuoi d'I: Et proprie quidem »iunici~ 
pes apptUqntur tmneris pgrticipes recepti in civitate , ut 
numera nàhifetm facerenty /ed n$thc abu/ve munkipes di-, 
cimus fuos cvjufque ,civitatis civesy ut puta Campanosy Pu- 
teolanos. Nel qual fenfo Cicerone nel lib. 13. epiji.y.ò'. 
liè. epi/.^o.y e Livio in piu di nn luogo ) e fpccial- 

ntente nel lib. 26. e SelTa) e Sora, e AteUa, che colo- 
nie erano, e hfepoli, che nè colonia, nè municipio era 
ftata piai , diflero municipio, ch’era un nome, al dir di 
SigonTo , -di facile , e di pronto ufo. ^ 

Egli è vero ancora, che moki uomini romani ve- 
nivan da Roma a far qui dimora per vivere alla manie* 
ra greca, o per voglia di quieta, ozio, fpecialmen- 
tc quei, "che attendevano agli kud) delle buone lettere , o 
per inenar vita più rimeflà, e ci venivano ancora que’, 
che dalla vecchiaja , o daU’eilère cagionevoli della per* 
fona li vedevano af&icti , per dar rikoro all’ afHizione ; 
effendo flato ferapre quefto paefe acconcio a riftorare gli 
afflitti , di cui dice. Cicerone nell’ orazione per P. Siila : 
Locus eft ipfe non tam ad injlantmandos celamito/orum ani- 
mai y quam ad confolandum accommadatus y ond’egli fu {lima- 
to paefe di follazzo, e di libertk tanta, che .i Romani, 
che venivan quà , fe ne andavano con turbantino in teda- 
Cicerone per Rabir. Poft; Deliciarum caufa & 'voluptatis non 
modo cives Romanos y /ed & nobiles >adole/centesy (T quo/ 
dtm etiam Senatorei /ummo loco natosy non in hortis autj 
/uburbanis locis , /ed Neaptii in ^Uberrimo oppido cum mì- 
tella /aepe Cóntiittociò la moltitudine del po- 

polo era paefano , ed il hi^uaggio era ofco il quale t 
dalla venuta di alquanti foieflieri non facilmente poteva 
ricevere variazione, e 'mùtarfi. .> - a'-' •» f«'? *? . * 
Siane (mlmente quel che fi voglia per lo pafliàto, ma 
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dappochè Bclifario aizzato da grecanico fdegno , e non 
faputa frenare la fua ira, devaftò quella Città, edevalla- 
ta che l’ebbe, la rifece, con aver fatto da per tutto 
per li villaggi , e per le callella della Campania ricer- 
ca di nuova gente , ficcome Paolo Diacono nella ilio* 
ria mifcella ci narra ( quantunque Procopio nel Itb, io. 
de bell, gal. il taceflè forfè. per non tacciare Belifario di 
fierezza , e il taceflè ancora Anaflagio in Silverio ) , la 
gente, che raccolfe,fu di'Cuma, c di Pozzuoli, e di Pi- 
fcinola, e di Trocchia, e di Somma, e di Nola, e deb 
la ville di Stabia, e di Sorrento, e di Cimmitile , e di 
altri vicini , e lontani paefi , fui nella Liguria , e fuor 
della Liguria . 

Dimando al prefente io , furono Latini , o Greci tut- 
ti que’, che da’ luoghi mentovati condotti furono in Cit- 
tà , o veramente Ofei? Di que’ foli, che vennero da Cu- 
ma dubitar fi potrebbe fe folfero in quel tempo tuttavia 
Greci: e pure Strabene fin dal tempo fuo diflè d’eflère 
eglino corrotti , e paflàti nel coilume degli Ofei : 
mauos enim'Ofoormn cerrmpit •okittia i .onée pofliam crede- 
re , che corrotto aveflèro allora già il loro linguaggio ; 
ma tutti gli altri, Ofei furono fenza dubbio.. 

Parve a taluno di credere , che in Napoli nel tem- 
po di S.Attanagio, che fu noftro Vefeovo al mezze del 
iècol nono andaflè a finire la lingua greca, che fino all’ora 
era (lata in pregio , e fu prefa ad ufar la latina , fpccial^ 
mente perchè dopo Attanagio Gio. Diacono fcriflè le fue 
opere in latino. Il creder ciò è cofa degna da fame le rifa. 
Ofei furono i Padri noftri : ofeo il parlare : latino non fu 
mai . Dè loro veramente, par che diceflè Titinnio nella 
favola , che ha nome Quinto : ofee , & volfce fa- 

iulantur y quia latine n^ciunt è Gio. Diacono nel fecolo 
nono fcrifiìe in latino , come addottrinato in quella Un- 
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gua. Cosi Ennio nato nelle Rudie in Terra d’ Otranto, 
Nevio nato a Capoa , e Stazio nato in Napoli da Pa- 
dre, che non fu nè greco, nè latino y Icrifle latinamente 
nobil carme' fotto Domiziano. Impararono cfli la lingua 
latina con fatica e ftudio , come facciamo noi . A che 
dunque cercar tra gli Ofci di lingua latina? Toltone quel 
poco, che taluno ue aveflè con iftudio acquitlato, o per 
la voglia di apprendere le fcienze, eie buone lettere, o 
per la neceflith di non ignorar le leggi , e di ubbidire a’ 
Magiftirati romani , che trattavano gli affari civili in lin- 
gua romana , o perchè la cura delle cofe facre il richie- 
deva , altro non vi fu mai in Citt^ di latino . Il fapcrfi 
la lingua latina in quella maniera per iftudio, e da po- 
chi, niente ha di comune con la popolar favella. 

E qu'i finalmente dovrebbe cercarli , come mai l’an- 
tico lingiiaggio fi fcambiafl'e nella odierna volgar favel- 
la , c quando feambiamento tale avvenilTc . Simile qui- 
fìione agitata fi vide tra parecchi dotti per la lingua 
comune d’ Italia . Lionardo Aretino, e Poggio furon di 
parere , che in Roma in tempo della Repubblica fi par- 
JafTe con due linguaggi , uno latino , come quello che 
oflerviamo in Cicerone, e in tanti altri Scrittori, 1 ' al- 
tro italiano, fimile a quello di Dante, di Petrarca , e 
di Boccaccio , e di tanti altri che fcrilTero nella volgar • 
favella . Il primo era de’ dotti , il fecondo del volgo. 
Non potendofi eftì dare a credere, che una lingua, che 
non vi foflè ftata mai, nafeefle di botto, con la eftinzione 
di quella , che vi era . 

Filclfb al contrario ncMib.g. e 37. delle fiie epiftole 
pienamente provò, che una lingua fola fofle in 'Roma, 
ufara dal popolo infieme, e dagli Scrittori, e quefta fu la 
latina, dal corrcjm pi mento dcÙa quale, per le continove 
vicende delle cofe del mondo, che non fanno fcrmarfi mai 

in 


Digitiz^d by Googli 


( XXIX ) 

in un punto; Iderìvafle finalmente la volgar lingua, che 
il Boccaccio nella novella di Goftanza di Lipari, ed al- 
ari difléro volgar latino. Aflèntito hanno a lui tutti gli 
altri , ed han creduto , che la venuta de’ Longobardi in 
Italia cagionalTe il corrompiraento della latina , c ne na^ 
fceflc la volgare. ■■ 

Se a me lecito fia dir quel che no fento, parmi^ 
che dalla corruttela della loia lingua latina propria del 
Lazio , e di Roma non aveiserb potuto nafeere tanti lin- 
guaggi , quanti ne fono in Italia , oggidi tra lor di- 
feordi cotanto, quanto, ad ognuno è noto. Difeorda- 
no ( a chi è ignoto?) molto tra loro la romana, la 
tofeana , la genovefe , la lombarda , la bergamafea , la 
veneziana, la pugliefe, la calabrcie, la ficiliana,e fopra 
tutto la nolira. Nata fi conceda, fe cosi piace, dalla latina 
una fola, che la diciamo comune di tutta .Italia, ricevu- 
ta dagli Scrittori; ma tante altre donde mai trafièro effe 
tanta divedi tk, quanta oflerviamo, che abbiano tra IcmJ? 

£ come mai i Longobardi dalla lor fede poda in 
Lombardia corromper potevano '.da lontano la lingua la- 
tina in Roma? In quella Roma, la quale tanto corag- 
giofamente fi difefe dalle loro armi , e dalla loro po- 
tenza, e gli odiò tanto, che finalmente, con l’ a juto de* 
Francéfi , lor dominazione in Italia eftinfé ? Come mai 
creder pofiiamo, che dalla corruzione della romana Im* 
gua natone un nuovo, e bello , e fatto linguaggio, to> 
fio fi diffondefiè per tutta Italia , e fi moltiplicafiè ‘in 
tanti, e si divedi dialetti? 

Come si pochi Longobardi^ a’ quali riufcl con la for- 
za delle armi foggettar l’Italia/ imbelle allm-a divenuta, 
c vile ancella, del greco-romano Impero , immifti tra 
molti millioni di gente italiana potevan corrompere le 
lingue tutte, che in Italia erano? ' 

Come 
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Comif oiùtfc per contrario clH furon quej,ichepet 
rffler .moitoiiminóJri di numero I taluni, pàfl'arononft* 
poftumijC n«l linguagfio doUa italiana molutudtnc, chi 
era maggiore? Onde di loroGurttero Hb.i.de geft.Frid.mm 
dotto, e grande feudiiia , Segretario di Federigo Barbarofla, 
laggiamcnte diflè : Protinus indigenti p/tuUrim fanguine mi- 
fio 3 Barbara plebi praettr tan/uetttm gentibta ufum =3 Tran- 
fùt in fociam .... Qome cornippero la lingua latina , fe 
apprelero efli la latina, e nella latina, e non nella lon- 
gobarda compofero le leggi loro ? Tra le quali dice 
Cujacio iib.i.feud. tir.z. eflervi molte parole, quae bar- 
bare multii effe videntur , cum famen originem fuam re- 
petant a graeca , W latina r indi prendcfi egli la curi 
di numerarne parecchie , che alla prima fembrano ftra- 
niere, e barbare, e pure fon latine prette, e fi leggono 
in Plauto, e in altri eleganti Scrittori. 

E’ fiata r Italia cagione a se ftefla del corrompi- 
mento, e non lo fu quel branco di forefiieri venuti dal 
fcttentrione . Le ' leggi Giulie della Cittadinanza fecero si, 
ohe tutti ‘i popoli d’ Itaba confeguiffero in Roma gli 
onori, tutti militafiero infieme co’ Romani fotto le me- 
defime bandiere. Ecco in ogni canto di Roma , in ogni 
luogo, e nel Senato raedefimo udiri! e Mari!, ePeligni, 
e &nniti, e Lucani", e Bruzj, e i nofiri Ofci ancora. 
Ond^. ardirei aflfbrmare, ohe del Senato romano, e non 
di quello di Arpino, debba intenderfi quel che fcrive Ci- 
cerone a Mario lib. 7. epifi. i. . Non enim te pnto grae- 
coi , aut ofeoi ludoi deftderaffe y praefertim cum ofeoi lu- 
doi‘ vel in Senetu nofiro /pedate poffi : graecoi vero ita 
non amet , ut ne ad villam quidem tuam via graeca ire 
feleai. Ecco parimente in ogni parte, che vi era accam- 
pamento, alloggio, e fiazione di foldati, erano infieme 
Romani, e Italici, ed il ragionar loro mifio era di varj 
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linguaggi y dalla qual millura avvenne , che tra’ foldati 
perduta la vera fignificazione della voce "parentes , co- 
minciò, ficcome Icrive S. Girolamo contro Ruffino, a fi* 
gnificare i congiunti. 

Nell’ età di Agufto , fenz’ afpettar la tarda venuta 
in Italia de’ Longobiurdi , lappiamo da Suetonio inOttau, 
87. Ùr 88. fcambiate le voci , e slogate di fito le fiUabe, 
altrimente proferirfi le parole da quel che per legge gram- 
maticale conveniva ; ed Agufto medefimo variarne al- 
quante , e i Magiftrati delle provincie , ancorché Con- 
lolari uomini , non efler periti della buona lingua . Più 
facile dunque fu , che la romana lingua fi corrompeffe 
dalla miftura delle altre italiane , da fc non all’ intutto 
difcordanti , che dalle ftraniere fettenirionali all’ intutto 
diverfe . Che non foffcro le lingue d’Italia difcordan- 
ti molto dalla romana, in. modo che potevano le itali- 
che nazioni intendere in parte , e in parte non inten- 
dere il romano parlare, non c qui tempo da trattarne. 
Balli per ora udire Apulejo : interrogavh mìlts , dice , 
dominum meum , tjuorfum vacuw» duceret afmum , & do- 
mhius meus latini firmonis ignarus tacitus praeterìbat ; 
tfuapropter cwn a tntlfte deturbatus ejfet y hortolanus fup- 
pitene refpondit , fermonis igmrantio y fé y quid file dice- 
ret y feire ’ non pojfe ; igitur fubjkiens miles ; ubi ,> in- 
quit y ducis aftmtm ijhtnt? refpondit bortolanusy peterC' fe. 
proximam civitntem . Non intefe ‘dunque l’-Ortolano la 
particella quorfum'^ ma dopa che fu Cambiata in ubiy. 
e l’ afino iu quali moftrato a dito con quell’ , inte- 
fe'a pieno . £d ecco , che il foldato., che aveva li»» 
gua più pura, per .£ufi intendere dal Contadino^ corrup-. 
pe la Tua. £d ardirei ancor dire-, che nè meno il .fbl- 
dato era pretto latino-, non già .perchè la‘ feconda vol- 
à dilTc ubi - ducH.y elfendofi . adattato, allora' tdla ,ca- 
. paci- 
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pacitk di colui ) al quale dimandava ; ma per aver detto 
nella prima dimanda, duch aftaum ^ fe non me ne rat- 
teneflè il Giurecónfulto Giulio Paolo in l. y. ff.de fervir. 
praed.rujìlcor.y ove per trarre, o menar le belHe, del ver- 
bo ducere una vòlta egli fi awalfe; tuttoché il verbo pro- 
prio per fignificare il menar le beftie fia agere. Ovidio 
nel I. de’ farti : Pars^^ quia non veniant pecudes^fed a- 
gantur ab adu =5 Nomen agonalcm credit babere Deum : onde 
adus lignifica quel diritto di menar le bertie per lo fondo 
altrui, che anche minare fi diflè, Ferto: Aga/ones equoi 
agentes.f idejì bene minantcs'. e Apule jo nel lib. 3. nos duos 
aftnos minantes , ed ancor comminare , e promin are \ l’i- 
fteflò Apulejo nel lib. p. wiiverfa jumenta locum proximum 
bibendi caufa gregairm prominabant] e nel lib. y. gregatim 
pecora comminantes , fe pur non voglia dirfi , che ducere 
fignifichi menar dietro per la cavezza , giacché fe- 
condo Ferto, é il menargli innanzi: agere ^ dice ^ modo ft~ 
gnìficat ante fe pellere , idcjì minare . 

Né maraviglia , fe cotanta mirtura di popolo italico 
Icambiartè nella medefima Roma il linguaggio, efiendo 
fiata bartevole a fcambiare eziandio il cortumé; in modo 
che frenato il luflb de’ Magnati fi vide rifnrto in quella 
Citt^ l’italica parfimonia: Simula dice Tacito //A. 3. 
hominet a Municipiis & Coloniis ^ atque etiam Provincih 
iti Senatum crebro adfumpti domejiicam parcimoniam intu- 
lerunt . Ep quamquam fortuna , vel indu/fria , plerique pecu- 
niofam ad fenedam pervenirent ; manfit tofnen prior animus. 

La medefinta mirtura di popolo, convicn dire,folTe 
quella, che corruppe l’ofco idioma de’nortri,e lo feambiaffe 
nell’odierno linguaggio, ritenendo tuttavia le ofche vetufte * 
radici, delle quali barterk per ora qui additarne alcuna. 

Cafnar luom vecchio, r/^c«r l’aggiunto di vecchio; 
iodi cafpiwn il monte vecchio , monte della campagna 
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felice molto noto , c ca/eus il latte rappigliato , e pw 
muto» o come i Latini diflero,/<*c manu prejfum^ infa- 
Uto, e invecchiato : ftifano , deliro: F amul 

da’ Romani per lo fervo mercenario, prolungato in fa- 
mulns famiglio : Gr/tf la brina, la gelata, comune anche 
a’ Siciliani: Moeftus il Maggio nome proprio d’uo- 
mo , come quel Mefjius Cicerrus di Orazio nel lit. t* 
fatyr.^, ritrovato da lui a Gaudi, di fchiatta ofca . Di 
un altro , che aveva il calato Mejpo di Tiano , ofca 
Cittk , fa menzione Cicerone nel Itb. 8. ad Attic. epiji» 
15. fcrivendo a Pompeo: Cww, dice, Theanum Siaici- 
nttm venijfemyCajus Mejf$usy familiaris tuusy mibì dixitf 
mlHque compiutesi Caefarem iter h abete Capuani, £ quel 
Mejftus Giureconfulto , di cui fi fa menzione ne’ libri della 
ragion civile , dovrh ripucarfi nominato per lo nome del 
cafato . Era egli, per quel che io ne credo, uno degli 
aflèflbri di Papiniano Prefetto del Pretorio^ perchè di uh 
fuo voto , uniforme a quel di Papiniano , fa menzione 
Giulio Paolo ne’ libri de’ decreti in l. uh. ff. de jm. Fifch 
Afe<y<//x Magiftrato, Meddix mici» MagHlrato fupremo, 
Equus tuticus monte, o colle alto, e fupremo, nome che 
non*convenne mai alle balTe pianure, o alle cupe valli: 
Mulbìa la pena. 1 Giureconfulti la prefero da noi, e la 
ufarono per la pena in danajo. Perora quattro, dal che 
petorita carretta di quattro ruote , detta cosi anche da’ 
Gallit Pipatio fchianiazzo di ehi piagne , pipare lameti* 
tarli con pianto, e pipulum ufato nelle leggi delle iz. 
tavole, ivi: Si qui pipulo occent affiti carmenve condidif- 
^ fty q*fod infamiam faxiti fla^itiumve alteri yfufìe ferito. 
Cioè fe' taluno fi lagnafle d’un altro con pianto, per fargli 
ingiuria ; indi pipita malore filila lingua de’ polli , per 04 
ftridonp,p/&ir che che, latinamente quid quìd:Sollo il tutto; 
ihdi il (blido : Veja fpe eie di carro, dal che avviare, dar 
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•cammino' al carro: l’ anello; Sublices^ g SubiJca} 

legni , su’ quali fi ferma il ponte; onde /ubi ìcio fu .detto 4 
ponte di legno fui Tevere* i monti, che fiepanq 

la Campania, e Tifata/ bofehi d’elce. E unte altre voci, 
conlervateci dagli Scrittori delle cofe de’ Romàni , a’ qua- 
li per più di un'verfo la lingua ofea era ben nota, co- 
me fi dirà a fuo luogo; dappoiché efpofto avremo, qual 
gente foflero ^ Ofci, donde elfi venilTero in Italia, fe 
dall’Oriente per mare, o wr lo Settentrione, quali 1 « 
fattezze , e la procerlik de^ corpi , e . la robuftezza Iprp, 
4{nal cognazione avelTero co’.vicini Aufoni, Aurunci, 
ftrigoni, cVolfci, e quali popolazioni diffufe avclfcroah 
trove , e qual focictk avelTero co’ popoli d’ Italia , etCo[ 
Romani', qual iblTc la Iqr telline, il collume, il ^ 
verno politico, la vita civile, i riti, la milizia, f agri, 
coltura , la paftorizia , la poefia , e le favole atellans , 
le quali davano i al dire di Valerio Maflimo, Uh., 2. cap.4, 
a’ Romani paffatempo mifio, c temperato di ferietà ita- 
liana, b varia, e diverfa lor fortuna,* e fopra tutto la 
forma, e le cagioni di lor fermane; dall’efamina delle 
quali cofe riconofeeremo le origini della noftra favella, 
come udir potrete; fe vi aggrada, nelle lèguen ti toriate. 
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CiS equidem, fapientiflime TafortJ 
quam acrem curam , dillgentiamque 
adhibuerim Galatanae, in tuendis re- 
bus optimi Ptincipis,oppidi Dynaftie; 
quibus rite,- refteqae peraftìS) & ad* 
vocationis munere paulifper quiefceiv 
te^aliquid impet^iens temporis lite- 
rarum quoque cogitationi , de tuis fh>» 
diis perquifivi) & libmm Galatei de fitu japygiaey'tuis 
notationibus nuper adau^luni) iidlanter petii ; queiif^tlcdi- 
Ai, cum mihi iter inftaret rubitufn, & tongum. Studipfe 
donum accepi, & gratias, quantum per tuam modeftiara;^ 
licuit, egi. Iter cupidae non obftitit legioni , live via in- 
cedems, live apud hofpitcs manens, amicis non mo m- 
terpellantibus ) librum legi, perlegi, & totum abfumpfi; 
ingenium enim horainis miratuS) & indullrìam , non va- 
Ini me fuftinère, & poft reditum in urbcm differre le^' 
gendum ; Japygiam quippc corographice defcripfit , & fo-" 
liciter y oratione brevi y fuccofa y piena fententiarum die 
rerum y quas ex induftria afcivit ad opus y quod agebaty 
locupletandum y & omandum ; unde inerito Galatei }apy^ ’ 
gìam cum antiquis afflèntior elTe comparandam .'Dilpli- 
cet tamen incolse ferram Italam , & velati accepti im- 
memorem beneiìcii, ingtatam ttlam Graeciae pronunciai 
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• i ^ ( xxxyiu ) • 

' '■ fc . Graegia^ in<jplt^ jit0 wtuflgte^ fuaque foriua^^ Ita- 
lia fuis confìlns y fuifque difcordiis periit: utraque alieni- ' 
^is firijif. Hdec /ponte y ili a invita. Graecia Italiam fae^ 

, p9-é bt&barofiitm /eruitute liherìtvit : lènlia Graeciam barba- 
- • r/f- fervire permifir. Invidiofa (juidem orario eft, & audax 
Gaktei affertio . Italia Graeciam ^arbaris non ipfa fer- 
vire jjprmifit . Graecorum miferae, affliftaeque tortunae 
non ipfa fé duriorem praebuif. Auxiliura fmccra fide pc- 
tcnri praeftare non negavit . Graecia auxilium petere nec 
auià , nec potuit , a Latinis toiies rehierario f^o difsi- 
<Uo, &divifo, ut rpfemct inquit , irpo potius difcilTo ter- 
rarum orbe, & Graecis, Latinifquc difièntientibus . Ncque 
Graeci homines a barbatorum fcrvitute ItSliamMibera- 
nmr; fed Romanoruni occupato lafìigio fupcrbi, & Bi-* 
zantii in aula emolUti^mifere oiim ipii Iraliam, camquani^ 
vile quid , Gothorurti aominàtui, ncmpe Theodorico Regi, 
concelfere^. Narictes Graecorum dux imptrantis foeminae* 
kceffitus injuria Langobardos , proh iàonuaJ in Italiani 
evocavit , invitayk ad praedani ; ipfi quidem non raro 
. libidine dominatus impotenter arma incutere in Italiam, ' 
^iptefrino bello toc bar^rorum nationibus. difcerptam , 

^ cruenuqué clade dilaceratam . Praeterea conftat Latinorum 
conatus, in oriente rem fortiter agentium , clufos a Qraé- 
' cis, quorum infauftum jusjurandum , fìdemque perjunun 
Ben raro experti fumus , malo tamen eorura lamentabi- 
li^ cum impktatis, abruptique toties facramenti poenas' 
acerbilTime ^eviifimo jugopreffi, & iòedum in lu-^ 

dibrium raptati ad omne fervi tium . Quod fi femel re- 
dpias Italos vere "a Graecis vexatosy non adjutos, videa, 
quam facile exhibilefltar kae injafiae quaerelae, quas tu 
re^e praetermittis potius^ quam refellis tua brevi nota- ' 
tiuncula. Leviter ^ofitetur inAiper pudere se in Italia 
natum: PWer,* isquit^ MM Spiaelle^ \tecHm ftne arbitris 
' lo- 



. ' ( itxxix ) 'r : . 

ht^uor ) m Itaha natUm jutjfe , quamvis^J ap^mrnntmk 

• tam extra Italiam fcrìptores quidam pofuere . , Non w ’ ' ■ 

. i»arbara terra: non riphaeis in Jfcopulis : in orbfs teri5 » . 

rum potentilfima olim domina: in inclito Italiae angnld * ' ' 

natum fc prdfitetur. Neminem patrii poenituit unquan* 
foli: nec peregrino, tot maria, feiicefque finus peragran. 

• ti Ulyflì, fua unquam difplicuit Ithaca. Hacc igitur io ' ’ 

graecq homine graecanicam iapiunt audaciam , & levitai 
tem; quae lapienti virò’, prob(^ue haudquaquam deceim 
Ceterum quis non mirabimr viri fapicijtiam, & latinam ' ’ 

in dicendo dignitatem , & cùm lepore quodam abfìùen- 
Km folertiam, & veijuftatem? Donemus -nos igitur fuos « 
tanto viro err^es, aeteniofquc raanes aequo ànimo fìna- 
mus pacare quiefcere. Pèrge tu'nunc opustuum, hifto^ 
riam Salentinorum conficere: enitexe, ut nos cura tuaV ‘ 
fc opera juves : omnes attendimus abimos ad ea, quae 
^omittis: nptatiònès, quas ad Galateuin foripfifti, quali 
gradimi quendam.,. atque aditum ad cererà )aéhun in- 
lelligimus : majora a te exquiiimuj ; fc expe£lamus . Quae 
prima fuerit gentis origo, qui mor|s, qaae lingua ^ 00 #“ 

cara6tcres Meirapiomm,& monumenta: litcras didicerim» 
ne cadmaicasauftore in proxiinom Illyricum profugo; an ' 
« Latio,Arcadas,Aboriginefque docente Cartncnt^. Quan 

varium deinde Graecorum gemis in Colonias deduSum 5 . 
twum gloria, virtus, rcligio, ri cus. Vanadeniqiy ,>prou> 

^manarum *fèrtxonditiorerom, fortuna: tot urbium bù- 

fta, cine^,fc rudera. IncoUimes, Tafure, vivere diu (riti 
aya diu ra^ibiB uila eft) nec.liòmines*, nec urbei 
p^unt. Ecce adfunt monimCTt^ remni' medio aevó ge- 
ftarum, totque ^aeclara teflintonia ‘Salentinorum virtu^ . , 

^ tw: quae fi litcrismaidcs, nuliaiunquam vetuftas’-obruer* * 
nulla* unquam delebit ohtivio. S«d quis narnfoit in tan- 
te remra obfcnritate-tot Salentinomm egregia focinora, 

ani- 
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Mttmi viIn^ Se fortitudinem? Pafli funt forti ter Totllant 
produccntem longius iras, Langobardos animis faevientés ' 
acerbis; Romualdum Beneventanorum Ducem acriter in- . 
dignantem. Intefea Graeci recuperaum regionis oram,fu- 
tiU quodam faftu viaores, velati cdoraitis i dcbellatifque 
Langobardis, parvam appellavere I^gobardiam , ad jundo- 
que agro brutio, varia fortuna lutati funt, expilantibus 
undique Saracenis italicas provincias impigre , fcelcfte , 
nefanc. Benignior lux effulfit Boeraundo Principe, pie- 
tate in fuperos darò , rem moderante , aula Tarcnti con- 
ftittlta, Boemundoque fiUo, eximia forma, fummae fpeì, 
gloriofiCTimaeque indolis juvene , quem ex Italia in 
riam profedum, nihilque metuentem , incautumque in Ci- 
licia fcelératae Rodam Alapiam' Tyranni infidiac abftu- 
leré. Sed quid reliqua recentiora commcmorem?hoc unum 
pro&teor 'ingenue ( quidquid antiquitatis aflertew Gala- 
teus aliter Icntiat ^ non minus utilia irta recentiora , 8^ • 
fcitu digna videri, quam vetuftiora . Praedara illa q^ 
dem, ot cft Coloffus Tarenti fadusaLyCppo quadragli», 
ta cubitomm . Mirum in co, qnod manu, ut ferunt, 
biiis, ea ratio libramenti eli , nuliis convcUatur procel- 
Ik. Id quidem providiffe & artifex dicitur, inodico ii^ 
tcrvallo; unde maxime flatum opus eratfr^gì, oppofi- 
U columna : itaque propter magnitudinem , difficulutcB»- 
que molicndi non attigit eum Fabius VerruMlus y cum 
Herculem in capitolium inde transfcrref. Poft qwS<w8 
CblolTum Rhodi fecit Chares Lyndius Lyfippi difcipulus. 
Hinc conftat , miraculum orbis imn nifi Itdia do^te 
dum Recentiora rame» illuftria funt, & fcitu digna: W 
- ka natura comparatum vkletur, ut qui rcmotiora quacnt, 
proximiora minime fpemat . Et quemadmodum AEgy- 
ptius iHe Sacerdos Attico Soletti, Graeci, dixit , p^ ^ 
fcmper eftk, nec quifquam e Giace» fenex; juvei^e» 
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animus, in quo nulla eft ex vetuftatis commemoratlonc 
pril'ca opinio , nulla cana fcientia ; ita e contrario rccen- 
riora fpernentibus dicendum putarem, quod fenes, & de- 
crepiti fint: Se juventae vigor nullus,quibus pervetufta tan- 
tum arrider cognitio rerum; recens vero hiftoria ignota 
manet: avitam, ut ita dicam, percenfent haereditatera, 
patemam penitus ignorant . Sed, fi placet, fermonem alio 
transferamus. E Mandurio Tarentum medio itinere, lac- 
to, & felici agro, Graeconim non contemnenda manus, 
agrkulturae lludiofa in pagis habitat; in quos cum inci- 
diflèm , impetum animi quondam in me fentii , fedulo 
percuntandi de moribus gcntis, de lingua, pronunciatio- 
ne , vocis fono, 8c quantum a viris focminae fermonis 
fimplicitate diftarent. Res non accidit prò voto: leges iti- 
neris: amici aliter fentientes: familiaritas, & neceflitudo 
cum hominibus nulla, a propofito diftulerunt. Difcere er- 
go a te cupio, qifod genus hochominum: iidem irti fint, 
ac illi , qui ad acram Japygiam non longe a Gallipoli 
plurimi, ut'ferunt, vicatim degunt : idem utrifque fer- 
mo, dialefhis cadem* utrifque fit. Scimus Lacedaemones, 
The(Talos,Crctenfes ad Japygiam appuliffe;quorum omnium 
non una , eademque dialei^us . Me autem in eam opinio 
nem conjeflura quaedam adducit , ut putem , illos homi- 
nes verum genus Graccorum non efle; videtur enim, Grae- 
cos ex Oriente Japygiam oram appulfos, urbes prò cufto- 
dia fibi paraffe moenibus feptas, & munitas; indigena^ 
vero edomitos, cum agricolis graecis mixtim fiviffe quie- 
feere, magno urbium comodo, dum fruges in eas com- 
portarent; qua commixtione facile Graeci ruta colentes 
aliquid Meffapiae difeerent , & indigenae quantum pof- 
fent graecilTarcnt : unde fa£lum , quod commifta lingua, 
vel neutram reéle, vel alterutram, vel utramque pluri- 
jnum faperet : & lii , qui nunc ex illa ftirpe funt , five ' 
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Graeci, fìve Italograeci, paternam aut graecam, aut mel- 
fapograecamrettn^nt linguain. Hoc unum fcio, ^od in* 
terrogaà, ncque cephas, ncque chyros voces • norunt , l^r- 
baricum nefcio quid pronunciantes. Si in urbibus, ut oÌin^ 
civcs graece loquerentur, facilius, ut puto, comparano* 
ne ) collationeque mutua , verborum pondera exquirere , 
examinarC) atque perpendere valeremus; fed_,in urbibus 
jam nodro aevo gfaece loqui nemo novit: omnes itali*, 
ce loquuntur. Galateo auélore ^ GalUpoIis urbs. confene* 
Icente, & in occafum vergente Graecia, ut ceterae ita* 
liae ui-bes, graecam linguam, qua,fe puero,loqucbatur, 
omifit . Ceccrae civitates item ad latinos migrarunt, & 
mores y & veftes y & graecam linguam dcpofuerunt ; ut ut 
tamen dummodo ex ilio conventu agreitium c^nia ver* 
ba excipiantur, excerpta in unum congerantur , congefta- 
que diligens quis exquirat , atque in iis omnibus judicet, 
& , quantum qnaeque valeat , recle perpendat , puto , fore ut 
rem utilem agat, & ad multas cognitiones fbrfitan op- 
portuoun , & aptam . Quicunque. tamen fmt hi , qui adhuc 
lunt , quia in mediterraneo vivunt» agro , in quo coni* 
inercium nemini ed, & allocutio cum pere^rinis nulla, 
incorruptam majorum linguam retinebunt, longo aevp 
non mutatam. De omnibus his quid fentias , quid judi- 
ces , quid perpenderis , age fac me certiotim . Redat il 
per tuam comitatem, humanitatemque liceat, ut dudium, 
& amorem meum in Lucanos , Salentinis conterminos , & 
igniculum delìderii quendam fìdenter tibi patefaciam, Si 
aperiam; funt enim mihi Lucani non folum amicitia, fed 
etiam cognatione quadam conjunéli ; maternum quippe 
genus ex ipfìs duxi ; 3c a majoribus nodris ;^gpeplmus, 
ncque Judiorem, ncque graviorem paufam anboris , ne* 
ceffitudinis pofle repcriri , quam con jun^lionem generis , 
Sc^origink. Hinc non raro impetu quodam animi, &af* 
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feflione <}u5his, mihi videor, toro pecore, ut dicitur , 
de Lucanorom gloria , virtute , ornamentis , & commodis 
cogitare: &fimul triftari, neminem fufcepifle iriunus,ipfo- 
rum amplam , ut par eft , texere hiftoriam , & uberiore 
filo,quae ad eos pertinent, narrare. Sedquorlum haec , in- 
quies, fpeflat tam longajatque meditata orario? Non ina* 
niter, inquam, fed ut te (novi enim ingenium, ftudia, 
mores tuos) hortarer, & deprecarer, hahc recipias pro*> 
vinciarh, fcribendi de Lucanis , corumque agro> oppidis, 
urbibus , Coloniifque . Te igitur rogo , hortorque prò 
tuo fìngulari, perpetuoque ftudio in rempublicam litera- 
rum , ut omnem tuam erga me benevolentiam in eam 
rem conferas . Multum iple in me fiduciae , certa cum 
fpe collocavi, a te, quae aveo, impetrare. Comitas, & 
humanitas illa tua , qua me Galatanae fublevafti triftem, 
& folicitum, ne ulla ofFenfmncula animi tui fafta vide- 
retur infcitia aliquorum, fidentius haec a te petere per- 
mittunt. Ceterum duo me maxime movent. Unum,quod 
res illuftris , & ampia tuo fit ingenio digna. Alterum , 
qnod a tua Salentinorum hiftoria abhorrere non videatur. 
Eienim quoad primum, quis non mirabitur Lucanorum 
virtù tes : extema bella: Pyrri in Lucania conatus: vafri 
Annibalis devaftationes : ejufdem ad Grumentum infcliceS 
cafus : bovem lucam five pyrrico bello- porcis*territam , 
five punico caefam. Genus Lucanorum tantum cuique Ita- 
lorum generi praeftare , quantum ceteris Italia Terris : 
itala enim gens; non extera Lucani: hi ex Samnitibus orti: 
Samnites ex Sabinis. Agrumipfi, quem dixere lucanum, 
OEnotriorum,Aufonnmqtfe quondam fedes, Graecis agri- 
petis vel ejeflis, vel concifis, vel edomitis, occupanmt. 
Regio ampia', dives, frugifera, fluminibus undique irri- 
gua. Hinc Tyrrenum mare, & finus paeftanus, cum Pae- 
fto, rofis , unguentifque olente, Velia, Buxentoque; illinc * 
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Jonlum furens, cum Metaponto, Haeraclea, five Syri j 
Hic acquorei , uberefque campi omnis generis frugum fe* 
races: illic impendentium montium altitudines, & lylvae, 
ubi lucanus aper . Hic collcs & dulcia poma*, &, <juae 
non carent gloria, vina; omnium vero corum maxime 
illuftrata Meflalae potu, & falute, lagarina, non procul 
Gnimento nafcentia. In mediterrancis innumerae urbes, 
oppida, coloniàe, opibus praedivites, & multo pecore, 
nobiles & equitatu . Hodie , finibus commutatis , octiduam 
montanae regionis partem Picentinis , feliccs agros ad Sy- 
barim Bnitiis conceflere, ipfi ab Appulis, Bradam pau- 
lulum tranfgreffi, Melphium, Venufium, Acheruntiam rcce- 
pere. Sed luiscontenti bonis , pigrel'centes , nam exteroruiu 
commcrcium nemini eli, igitoti & latentes, inter ri£ìus, 
dentelqueBaronum, mifere affliftantur,& fquallent. Qiioad 
lecimdum plura effe puto, quae Salcntinis,Lucanilque con- 
jimaa quodammodo , & cognata effe videantur . Ecce 
tibi, e Tarento pedcftri itinere occidentem verfus pro- 
fcaum ad quartum milliare excipit Taras amnis : ad 
vigefimumquartum Brada , Augufti , Antoniique coUo- 

? iuio,.& pace Celebris. Mine ulque Sybarim Lucanorum 
ertilis le curvai ora. FluminaSyrin, Acirin, Acalandrum, 
Cafuentum, Oppida Heraclea, five Syris, Metapontum , quo 
tertia ItaBhe regio finitur. Graecorum hacc oppida, ièd 
juris Lucanorum fa£la, unde merito, fi Graecorum ho- 
minum res,& ftudia, tellus, & confinia, fi denique omnia, 
quae ad eof pertinent fpeflentur, plura Japygibus & Lu- 
canis communia forc, & alterius ab altera nifforiam abhor* 
rere non videbitur. Accedit, quod fi res facras Ipe^es, 
medio aevo hydruntino Epifeopo jus aliquando fuerit lu- 
canis Epilcopis imponere manus, eofque pracfules crear 
re , Luitprandus in legatione ad Nicephorum Phocam 
p. 485. 6. haec aie. Scripfit Polj/euiÌHS ConJìaHti- 
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nopoìitanus Patriarca privilegium Hydruntlno Eplfcopo , 
quatenus fua auiìorhate babeat licentiam Epr/copos con- 
fccrandi in Acirentila, Turcico y Gravina j Materay & Tri- 
carico y qui ad confecrationem Pomini Apojìolici pertìne- 
re videntur . Si civilia negotia , boemunaici Imperii finés 
c Tarento in Lucanos protraftos puto. Quaeritur quae 
Tellus Boemundo ceflèrit; & puto Lucaniam, <juac in orien- 
tem vergit, five in totum, five in ma jorem parte m cef- 
fiffe. Qiiippe Boèmundus filius, quos agros, <juas iinmu- 
nitates Princeps Pater Carbonenfis Monafterii Monachis 
conceflerat , ipfe diplomate confirmavit & aediculam 
Tarenti, Divo Bartholomaeo dicatam , colendam Mona- 
chis dedit. Carbonium oppidum eft Lucaniac in montanis, 
inter Syrin, &Acirin, in vallecula pofitum , a caftro fa- 
racenilco fex* m. paf. diftans ) orien^em brunialem verfus. 
Carbonium igitur Boemundo paniit . Principis enim eft 
intra fines imperii , & non ultra indulgere , indultacjuc 
privilegio diplomate confirmare . Et Alexander de' Gla- 
romonte, & Ricciardus frater ( hi nepotes Ugonis) jura 
in civitates a Boemundo accipìunt , & dominum appel- 
lant : cum dominium y inquiunt , Ò" potejiatem civitatis 
Policorii a domino Boemundo accepijfemus . Inftmmenta , 
& 'diplomata in Sanflorio, & Ughellio Icguntur . Poli- 
corium ergo^ & Clarimontium , quod erat in dominato, 
& nomen genti dederat, etiam Boemundo paniere. Poli- 
corium inter Syrin jacet , & Acirin , liinc mare , illinc An- 
glùna. Clarufmons, five Clarimontium,’ oppidum, in lae- 
to amoeniflìmoque agro, fupra collem fi tum , quod Ugo, 
Nortmanus Regulus , locorum , quos fuae ditionis fecerat, 
in caput elegit, ibique fedem locavit , turribus , murifque 
circumdedit, & munivit, & ex eo nomen genti dedit : 
Duo millia palTuum a Syri flumine diftat ad quartiim mil- 
liarc ab oppìdo Synefio, ad decimum fcxtum a Turcico, 
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Occidcntem verfus; mule non refle a Clucrio prò Gru* 
mento ponitur, quod eft ad Acirin, non longe a fonti- 
bus. In libris nuper a doélifnmo Murarono cditis, cu jus 
tu amicus es, & merito gloriaris, Au£lor Tatulae cho- 
rographicae medii aevi feA. 22. ». 134. afcendo^ inquit, 
Clarimontium ^ olim Grumentum , Reéle afcendit Grumen* 
tum : non Clarimontium , a quo in Orientem relitto longe 
rccedit; attamen ipfemet ancipiti,, dubioque animo non 
quiefeit, & Grumentum, vel Agrimontem , vel Agromen- 
tum appcllari ab Holftenio refert. Clarimontium ubi fit, 
diximus. Agrimons fundus eft (feudum ruftieum dicimus) 
prope Caftelluccium oppidum x. m. pafs. a Clarimontio. 
Agromentum, five potius Armenrum, abfciffis rupibus, ut 
ait Sanéìorius,cin6lumCaftellum,& difticultatibus natura® 
invadenti impervium , triamillia paftiium ab Aciri diftat 
feptentrionem verfus; trigintamillia pafl'uum ab Oftio. S'ed 
neutrum Grumentum, ut merito cum Galateo noftro di- 
ces,Chorographiam rcfle fcribere neminem polle, nifi qui 
in ea regione diu verfatus , aut natus fucrit . Grumerr- 
tum Tafure in ruinis jacet, nonifupra montes, aut col- 
ics, fed in extrema planicie , praehiptis undique einfla 
montibus , ad dcxteram Aciris ripam pofitum, ad con- 
fluentes fcilicet, vel Livio tefte, Aciris, & Sorae: a fepten- 
trione Aciri, ab Occidente Sora abluitur. Sora hodie Sau- 
nis , five ( prò more accolae gentis craflìori quodam fonò 
fyllabam primam pronunciantis) Sciaurus. Ager, ubi op- 
pidum fucrat, Civitas, hoc eft C/'u/V<» , vulgo appellatur, 
& medio aevo Civitas non re£le interpretatur Abellinum 
Marficum, fed ut dixi Grumentum. Mille, & quincen- 
tum paflus diftat Saponaria, òppidum e ruinis jacentis ere- 
ftum, Sanfeverinatum aeftiva fedes, & in afpero, nudo- 
que pofitum colle. Hi funt collcs a Livio memorati . 
Co//«, inquit, inmìtnebant nudi, ^Haec amico tuo Mu- 
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ratorio, veritatls cupido , nota facete tibi liceat; hoc enim 
recipimusi ut inter fapientes .yirós null^ fit ^^ritatis oc- 
cultano: nulla unquam fimulandi arguta fedulitas; utque 
alius»alii ignotam rem patefaciat, atque aperiat. Idem 
auftor ibidem de Pifciotta, quam putat Veliam haec ait* 
notandum quod ft Pifàorta efi P'ìfcinuìa^ ut videtur\ al 
jus ntentio in mìfcella p, ab aevo J uftimant ftc 

vocabatut , & non ampUus Velia : Neutrum eft verum . 
yides igimr , quam facile error ex errore propagatore nam 
illud potiflìmum attendere opus erat, quod caput rei e(h 
Pifciotta eadem fit,ac Pifcinùla. Graecus dux Bclifarius ad 
reflaurationem excifae Urbis noflrae non ex Lucania alie» 
nigenas, fed ex ipfamct circumurbana regione, quam Li- 
guriani, live Liburiam Graeci dixere, indigenas afcivit. 
Quae igitur hominum capita de Pifcinùla felcgit , & Nea- 
poli habitare'juffit , velina ne credas. Pifcinùla & hodie 
vicus eft in agro ipfo neapolitano, quatuor millia pafs. 
ab Urbe feptentrionem verfus, villa, & theatro Caroli 
Carminiani noftro aevo Celebris. Haec ad te in urbem 
reccptus , & tantil^r ex itinere recreatus , fcribere inftic • 
tUt • V. r TT ^ - j , . * 
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ITER ALTAVILLAM. 

Um nitidifllmus poft continentem mul- 
torum metilium imbrem fol iUuxif> 
fet, Nuceria egrefTos, villula Vietri 
nos recepit, in qua fedulus hofpes 
coenam exhibet ieracem. Utquc fe- 
mem pervellcret, afparagos appoiiit 
fylveftres j acido vino, tarentino eleo, 
& multo pipere conditos , addito cap- 
pate , conditaque oliva , falfamentorumque fruftis , non 
line laflucae thyrfo . Quibus ptaeguftatis exhibet * valde 
exquifita obfonia, emniìque generis pifces, additque py- 
rum , pomumque , miro odore fhigrantia , fiòutnqite fic- 
cam , uvam palTam , amygdalas , 8c piflacia , bellaria- 
que concinne elaborata. Interim Laelio, qui religio- 
ne detentus, admodum pauca guflabat, comede, inquit, 
Laeli: ecce in paropfide mtigil eft, & valde recens eli, 
& adhuc palpitans admotus igni; fed, fi lubet, tibi fu- 
mas mullum: ne credas, quod vilis, & lutarius fit; eft 
enim utique faxatilis, odoratus, & barbatus: nonne vi- 
dcsbarbam? Gratias tibi ago, ait Laelius, benigne hofpes; 
jam ego novi , quod mugil ifte valde recens fit , & pin- 
guis , beneque allatus , & inter alTandum odorato oleo , 
acetoque probe afperfus . Novi & barbatos, faxatilefque 
miillos. Vidi & foleas iftas optimas , & pifcium exta , pi- 
fciculofque minutos, probe fané frixos: & ego foleis , in- 
rritaque valde deleftor ; fed ■( ut funi variae hominum 
fpecies) religione hodie teneor, & cibo me abftineo. Si- 
nas, precor, me mea, fi per tuam huraanitatem licet, 
libertate |^i. Cui hofpes, moleftus nemini erd^ quifque 
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prò fuo ì'jure corpus reficiat , vinumquc bibat, five album, 
live rubrum, five_ helvolum . Heus pueri afFerte vinum 
album thufcum , lalemitanum hclvolum , rubrumquc Ve- 
livi ad verticem preflum . IncafTum , Lucius ait , tua 
fedulitas, hofpes it: omnes fumus abftemii; omnes hy- 
dropotae. Quamvis abftemii, Inquit ille , guftabitis faltem 
vinum. Gultabimus, ut vis, rdpondet humaniter, prò 
more fuo, Adamanthius. Et ecce luccin£li adfunt ephe- 
bi cum pocuUs , ; & unicuique mifeene : faluteque prius 
dida , omnes guttatim libamus pitilTantes : abl'olutaque 
coena, imus dorraitum. 

Mane autem fà£fo, aiferuntur alta carchefia mexi4 
cario potu fpumantia, quo guffato , adifquc gratiis ho- 
fpiti, additilquc famulatui muneribus, valcque di£lo, prò 
cedimus, venimufque Salemura, a quo ad Canarum, Piceo 
tiaeque buffa , tum denique non longe a Silaro confedip 
mus meridiantes & parco nos . reficimus cibo t modico 
icilicet pane, ifrìblita, uva pafla, bellariifque.- At. Ad» 
aianthius, quid tibi, ait,noptzme C^to-, vidctiur- de omni 
regione, qua iter fècimusi' Maximo captus gaudio/ fun^ 
inquit Cato,' optinie Adamanthi; quis. enim nonlregio 
nis capietur bonitate? qui» non , ilia vifd , gàudio tene bi« 
tur? Sane,, ait Adamanthius, ori r<des^.lopinaris| 

omnia enim undique regionis. botatati probe ttfpondeiu; 
cténiai. kiac' medie /-litiis inferi n<dltà m arisi mmtiltuB psip 
(bmt, & ai promontorio nrintarvae<>late longoqtio curv» 
tur'inipoindioniateni finunK hihc humilcs, lactiqutì.coilcs 
alfu|gane: vdc4(mgein conipeifhrlfant afperi, prae*' 

ruptique montes , albicantdque f>etihQ^i;t^l ìpiL.aipeKir' 
tare dWifpeiffaiMleslvin' medio, taii^m:»theatiàj!Ì]t> area 
longa canlporutn vix fubtoeCiiOcilB» 

obtutum cadete- pbffunij-jadcmw Accedii ibtiktaa'agrif 
ìO-.quo amtòres- frequentes aratro arva abmui: 'ptcoium^ 
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que pa/lof) quae large abundant,depafcit herbas: haedique 
petulci virentia carpunt dumeta , & humilem, brachiatam* 
^ue lentifcum.' Quibus addas, airCatO) quod Ibnt clr- 
cum populofa oppida j quae augent loco gratiam . Ncque 
hoc longc ab ufa hominutn eft; ibi enim multitudo gcn- 
tium degit, ubi foecunda tellus. Hoc praecipue, inquic 
Adamanthius , evenit in iftis regionibus , in quibus aut 
nullum , aut exiguum mercaturae Ihidium . Etcnim omnes 
luis contenti bonis, quae multa hic in tellure, felicibuP 
que arboribus funt , omnem in iis fpcm» fuam ponunt ; 
omnes telluri vivunt; non^ minim igitur, fi quo maxime 
fuccofa, foecunda , bominum defidcriis ipfa rei pondet , ibi 
eorum multitudo crefeat. Sed hoc unum , pace vefira di* 
xerim , inquit Neratius ; hoc unum icilicet me dolet y 
quod aér non omnino fanusfit. Et quamvis optimus ille 
ager dicatur vulgo, qui foecundusj verumtamen, ut ego 
opinor, ille bonus, cui fanus aèr, aliter cum domino, 
& cultore , de vita certare ager mihi videtur . Ncque 
xnajor aerumna ’exeogitari potefl, quam ea ipfa indufiria, 
qua vitam toierare quis nititur, illaemori, & in lethum 
ire . Nonne hoc ita tibi videtur , dofte Cclfe ? Rcfte pu- 
(as, refpondet Celfus: & expericntia do6li fumus,quam 
pefiime le committant homines agro , cui falubris aér 
non fit. Hoc verum putas, mi Nerati, aitCato: reéle- 
qnc dixit Celfus; fed hoc natura faaum videtur, ut ita 
isalis bona annexa fint, ut vix ea invicem lèparare queas. 
Proinde ‘ufu receptum eft , quod id omne bonum dica» 
mus, quod fpeciem nu)orem praefeièrat boni, non quod 
omnino fepinfhun fit a malo. 

Cum haec dixiflèt , quidam admonct , ^ 

vchicula itineri: confeendimos omnes, repetimufque viam. 
Rheda praecedit fex ad)un61a equis. Rnedarius in prora 
fedet: Agttator in {«imo lunario equo. EtQuinftius, & 
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' Laelius in Cifio fedent . At Ó.uinclius , quó cautius Ci- 
lìum regarur, iple longas modcratur lubtnas : & ex equo 
regit puerDamon. Verum dum ipfc Damon fua gaudet 
juventa: dum cornu fonat, quod humeris appenfum ge- 
rir: dum juvenili mente vagatur, non* bene regit. Cui, 
hoc age, inquit Quinftius, pcflime Damon: a primo ma- 
ne itcrum, iterumque admonui, & hoc age, àxi, quod 
agis. Nonne vides furcifer, quod funarius, in quo fedes, 
equus, jugalcm equum praeire contendati Ohe cohibeta 
illum, molliterque jugalis laxato fraena; & hoc iterùm 
dico, caverò, ne offendas: & dum plana, & aequa crit via^ 
age , celerato iter : iniqua autem via moraberis , & lento 
-grelTu ibis : at fi afpera afeenfu fit , lente rem itti to ha- 
■ benas, ne equorum vis, & conatus in afperis, cohibitio- 
ne frangantur . Cavetoque omnino, ne cifium evertas: 
quod fi mifere tua ignavia facias , tuo malo intelligcs , 
quam gravis fit mea ira : & fero te tuac poenitebit igna- 
viae. Cui Cifiarius Damon, tua venia, inquit, hoc tan- 
tum di£lum velim , quod ( etfi me culpa non omnino 
abfolvo) non raro, fi in aliqiu re pcccaverim , equorum 
contumacia potiut , quam mea culpa id (aftum putes . 
Et fané equus, in quo fedeo, nodi quani fit durus, & 
contumax, fuoque potius, quam moderatoris arbitrio ire 
contendat, fraenifque fero , duriterque refpondeat . Equus 
alter aequioris ingenii utique eft; verumtamen facile in 
amorem rapitur, hinniens in omnem equam; cui proinde 
non turo te commiferis, ncque fides ei omnino habenda 
erit; furit enim omnis amans. Cui Qiiinéfius , oh quam 
repente e Damone philofophus cs faflnsi Ne ftomacum 
mihi facias, tuo bono, fcclefte, monco; fcis enim , quam 
firn cerebrofus . Quod fi in haec mea raonita pecces , hoc 
Icias volo: lumbos, caputque dolabo fufte' faligno . . 

Interea ad Silarim venimus, & fcaphio^trajicimus, 
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lucanamque fatis notam tenemus regionem TQm tn loV 
coAgatbo, <fà pracierat, umbella teétus , obviam proce* 
dit. Et bene, inquit, felicefque -advenidis omnes: falve 
Calo, falvete omnes: Accedite, liic in ripa umbraculum 
frondibus feci, qfiia fol ardct: fub umbra tantilper ma* 
nete,.& frigidam gufiate: in promptu efl mea cura fri* 
gida; fcitis enim, qiiam providus ego' firn .. Licet item 
videre , <^uam bene providerim omnia, ripamque fluminis 
aequavenm, facilemque trajc61ui reddiderim , ut commode 
trajiciantur equi , rheda , cifia , 'petorita , carpenta , omniP 
que generis vehicula, & farcinae * Ego quidem impedi- 
menta, quae quinto retro die praecefferunt , felicitcr ve* 
xi, & in tuto pofui, viarnque diligenter explanavi. At- 
que , quo cautius agerem ( nc^is enim meum fludium , 
diligentiamque ) juvenum robuflorum manum bue duxi, 
ut^ fi quando àlicubi me mea fefellit cura, aut nimis afpe- 
M per colles via erit , manu vehicula juvenes regant , & 
longo itinere laxos adjuvent equos. Interim inter tra;i- 
ciendi moram javat videre , quain altis-fiumen hoc iluat 
aquis, & noTcere, quara fit pifcofum. Nuper dum hic ex- 
pedo, -pifi:ator fedulus ad ripam infidiis excipit pifeem; 
ecce rete’ capit pifeem mululibrem filurum : quem flatip 
numerato pretio mihi recepi, rcceotitxifque frondibus con* 
didi. Videte quaefo, quae beftia fittcete magnum mihi vi- 
deor videre. Cujus caput f lacertofqpe lixabinaus, addito 
allio trko, uva pafTa, nucleis pineis, petrofelino, & indi?, 
co piperej utque )ufculum concrefeat , addemus album ace^ 
tum;, quo feitamento condita haec fervabimus, fi jJacet, 
etiam in craftinum . Ventrem autem , & caudam l«ta aflà- 
bimus igne. Sednonaraplius moia: arripiamu^icer. Heus 
adefle juvend||tfl2l dixit , (latim confceodifltW omn^x^ 
imus viamy^^^pidumque tempore ptflfétamus : quo ma- 
gna vifenfltti turba flipati principem petimus domum , & 
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Ipngam cattónfi YÙm conquiefcimus; . . , 

Hoc aurem> fapientiffime Adamanthi, parvum opa» 
fculum , in re praefenn , ut fcis , nofte concubia lucu» 
bratum, quod perire nolui, accipies in obfe^uii erga te 
xnei ' qualecumijue argumentutn. . .. . 

Jofepho ^melh de Januarìoy Jud, Mag. - 
Cur. Vie, alterws Decur/ae Principi . (*) ' 

Jacobus Cajìellìus s. d. 

E t conAiltationem alteranV) ^a jus controverfutn de. 

benefìcio Longobardo me- itcrum traviare bene longa,^ 

& fatis iitigiofa difputatione oportuit , tanquam jurifpeiiti 
munufculum ad te mitto; eamque vel perfonarum ciati*, 
tate, vel negocii magnitudine potius, quam ffyli elegantia^ 

& ubertate , quae nulla funt , commendatam tibi velim; 
nifi gravis forta0e iUa,& intempeftiva homini extra urbeni 
implicato moIefUs, operolifque negociis. ^oftquam enim 
conftitit Mefl[{mac,p^em late vagari,: popiilum mifere 
fterni : defunflorum corpora cremati , non cohdi : luem 
magnami &difficikm, & in multa varietate terra, ma> 
rique effe formidandam ; tunc vere Civiras magno per* 
culfa timore obftupefclt: paVet animus' : Mamertinorum 
miferiis commovemur: tradimus nos lachrymis, & trifti- 
tiae . Hinc fuppliciter, & demifTé tempia petimus : ho*, 
miles advolvimur aris: fupinafqiic pandimus palmas : Se' 
precationes folemnes pie, rìteque aguntiir. OpiimusPrin* 
ceps interim jubet , oram maritimam cuftodiri^ incqlu- 
menque fervati, Sccaveri probe, ne quis malcfanus, ne* 
yequa merx corrupta- lue inveherentur^^ Sortiunuir igi- 
tur ex ordine, & populo (ex fupra trigintaym, qui prae- 
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fmt , & curent ^ ne quid Rerpvblica detrimenti caput. - 
Ecce tuae curae hcrculana cirtumavia, 3c curva denian- 
dantur litora : accipis provinciam ; ire pcrgis in rem prae- 
fentem , niultis laturus operti . Cumque fis òmnibus in re- 
bus natura ipfa comis, Sthumamis, fufeepti officii feve- 
ritatem pari jucunditate condis: mirifice follicitus , ne quis 
exiis, quos in minifterium quotidie accipis, temere quid’ 
admittat, neve quis invehatuf ,evehaturve,tcfll*ra non red- 
dita, vel non recepta . Avertis itaque omni ftudio pc- 
ftem , ne populofae regionis jucundam attingat amoeni- 
ta,tem . Quid plura ? Eniteris , ut etiatn nos omnes tua 
cura, & providentia juves. Attamen ceflationem a fludiit 
fapientiae, ut nunquam quaefifle videris , ita nec etiam 
nunc ; aliquid enim impertiens temporis literanim quo- 
que cogitationi, Jurifconfultorum errores traflas, & vitia 
fori, in quo refta ingcni» debilitai verecundia, perverfa 
confirmat audacia". Utar igitur vulgaribus orandi formu- 
lis : nifi quid te detinet : nifi quid in manibus : nifi in 
aliquo tua tempora moremur , confultationem nofiram 
legas. Vale. XV. Kalendas Novembris MDCGXLIII. 

Dff nomine Campani Amphitheatri Berolais 
» . ad Philippum F rat rem. 

C Um diés nefaftus eflèt , qui requietem habet litium, 
& jurgiorum , ociofamque dat Caufidicis ceflatio- 
nem , forte "ire conifiitui.ad Coenobitam fhidiofae fami- 
liae Praefeélum , quem femper iiabui amtciilimum, ut& 
viderem eum , & viferem , Quid te , inquit ipfe , num 
fedi dies ociofu^ bue adduxerunc? Non omnino, inquam, 
ociofum; hoc e^m tibi probatum velini , in occupatis ' 
meis tempoi^s, celTationem habere potius, mi hi datum, 
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quietaci aétatem fine nullo labore > Bc tMitfnt^ 
ne^ traducere. Interea dum ego, 8c ille inter nos-lo^u^ 
iBur ad fubfellia properamur. Cumque confcdilTeimis ^ 
quid, inquam, eli in manibus? Ègo, inquit, qui a Fa* 
jniliae gubernatione auferre me non potui, dum iUam, 
etfi invitus, rego, & tueor, integramdiei primaevam a 
luce partem conAirno , hoc eli - ma jorem , 5c o^lion^eni ; 
refle enim Jurifconfulti vellri dcfioiunt, cujufque diei mar 
jorem partem eflè horarum feptem primarum , non là* 
premarum; quos imitatus Virgilius: Nunc adeo melior^ in* 
quit , quoniam pars a&a dici \ itaut vix pod infiticium 
pomeridianuiQ ibmnum, quo nos itali fcindimus in 
duos, fi aliquid ocii fuperfit, libros ;^?àlvo*. ^.taoMC^ 
vetus Poeu elegantiifimo epigrammate cecinerit : SpcU 

l/uayboif lnccrÙTV.Tvu ecì '%i yar TpcyyxTi 

tcu f/t'9< Xtyusn BfOTots , cujus didichi fenfus ed , fuffice^ 
re laboribus fex boras antemeridianas , reji^as fcx efif 
impendendas deiiciis; attàmén non inepte ^àri pofiÙBif 
^ ab ocio». A deliciia al^inere, atqnc^^cMo^re», ut 
ita dicam , decedere, le^ionique librorum,de quibus 
novi audio, aequo animo, iibenterque vacare; ut nunc, 
cum ad manus pervencrit magnum volumen italicarutn 
rerum, opus et» Viri , rnultarum ren^ periti, in quo evol* 
vendo multorum dicrum laberem lubire opus erit, quam* 
vis quotidie, dum tempus vacat, dudiofe me, quali ad 
mepm munus, ponfumque revoep . Sed quoniam infpe» 
rami mihi cecidk, ut in idum fermonem delaberer, di* 
cam quaé breviter proferre poflum de -nomine campa* 
ni amphitheatri -Bewir/ij y de quo, in ep , de quo di* 
zi, voIubìm^ Scriptoris induOria contexuit plura ; ut 
quid novi auribus nodris daret , ex Arabt^ , fi ve Sa* 
-racenqrum lingua, nominis originem dudiUe petens ; ir 
enim Berolafia putQun foi^tem fignificare aitV' Bir pu* 
' teum. 
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tenni, al as foi’tem. IJnde cotijim'flim b'tralas 

idem erit, ac puteus fortis. Verumtarnen, ut aràbicftm no- 
ineh réiì'^^jua agitur,' accomodatum videri pofTit, & re^ 
convenire, hatc fubdit : biralas idem arabice 'U/tlety quod 
'ompbitheatrum forte , nìmirum arx rotunda , cajlrum munì- 
tum, Ceterum Arabibus , ut puto, de amphitheatro inau- 
ditum. Subdit^ 'HebraCk perinde, ac Arabibus m*3 bU 
rah fignifican-e Regtam , ^alatium , Caftrum , Chaldai- 
te hirtay & numero mukitudinis birn'ajot. Inde totus il- 
le eft ad etiarrarida Saracenorum facinora, cum in Cam- 
pania V^nm alibi per annos plures ^ quae facile praetereo. 
Haec autem ego ideo expolui utique prolixiori, quam 
propofijcram' fermone , ut tu , qui narrationi attentum 
tc praebulfti benigne, quid fentias, non gravate, ut ro^ 
^o, èxplices; nihil-te efidgiet, &omne, quod erit in rei 
facile occU^.‘ Gut-'eigo, fadiam libenter ut jubes; non 
•ntm^rilie^,' 'qìffl 'alias fortuito incidi in eUndèm fermon'eit!, 
ad eam rem impàratum offendifti. Próinde, citcriitìcifìs rè- 
bus, quae non arbitror ad rèm pertinere,t)Faiar a facillimist 
Nomcn fgitur dicam, non aliis,"ut mea fert opinio, acce- 
ptum ferri debere i quarn' Saracenis , qui diu in agro càm- 
panamofam fecenìnt, totamqùe ht^Miter peragratùnt^e- 
gionfefn: & nòn longa k Galatia , ad rkdiVeS'Ti&tae, vel 
tìuia inibi caftra , pra’efidi(imve'^‘fìkti^iutfì‘‘llabereht', vel 
lircerh, populofo impoluere nd^tìf#! ^ppido , feu^ 

quod idem eft", produclitìs IWxJjWWAw * Qued fi res éft ila^ 
tìt dixi; conjeélare facile efit j'magrtum illud Colofieae mo- 
fis propugrtacUluni , Valido , dt ilTa kefas poftulabat , mu- 
ftitufh praefidiò, fottem .aricem Sàractflortìtn dtidls, exiftr- 
nVafic,'fklmertque tìpini^bd<mgraefk amp^|tìbtfo impè- 
fuiirc.''Neqù^l^lìcet, qiloU ‘araVibum- iPìferètts rèddà^ 
Ìlir;’kale eft wbrètum beer\ ‘ netegk pùteus, Joftpho 
a'ntiquit. lib. 5. cap. 5. dkitiw -ptemuìs ra- 

<. i . tione. 
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tiene, fi ve analogia, qua Romai!fs ^aveae rtortiìne ami 
amphiriieatrunx, tijtn tìieatrum diftum , co qiiod inté- 
KÌor pars concava^jeflcr capaci qaadaiti' profunditate i 
Gaveam faevientem mento eam appellar TertullianuV 
contr.Marc. 1 . 27 . quia inibi f^cvitia,. &Vc«d^s 

^ '^ocentfuni . iuquit , -non in ofnnem hbidhicm 

ebulhsi Non fre^uemns folcmnes voluptatb^rini furem)s^ 
(T cave aefaevtcntis ^ & fcocnae lafcivtcntisì Puteus autem 
non quicunquc, fed fortis; quàfi dicas-arcem probe ob- 
Itniaam , aut valldum propugnacidtfm . Sane inquìc iiJe, 
rem dare expofuifli , & probabiliter; fed adiiuc (pace tua 
tkaum .fiti fcrupulus ,rel>at:; bunc mihi ex anyno #el- 
le, qui llimulat, ac.pungit;'cum vrdeara olhn«s,.qui de 
re ifta agunt, huic nomini bejnlajis acTherefc; desini- 
ne vero berolats, quo, campamim amptrtheatrumtab Er- 
chemperto C9nftamiaìme.appèllatur, minime lab'orare'. Fi?r- 
tafle id .fecupt^ thr pereai literula illa antipenultima ^ • 

coijficiunf in r debnens, ut 
lUud.elt bir ni ai, qUodou^per espoOiifti. BerolaJs amem 
eo quod litera iHa careaf, rciir ornici perturbar, cof- 
que , c]ui iiteru as aucmiantur ^ ut, funlt omnes etyniolo- 

Udo' Neqtie fpemendum puro nomeiv Ulnd 

vulgo ululatimi l^orlafir, emm limplicius vulgus 
lo^itar, & rcaiu^ quam Icriptfl-es^ «»n, ^t.aùribiislu- 
duJgeant, vcl ut Utirws inflexioifcs feéUntur , pefe^iw 
verba,extens a nar.onibus adlcita , mitre cóntonirenr'; au- 
ftcnt, niinuuatque. Cui Cgò , huc alque id inttim 
a^ere cMabar, quod tLi^ahtevcrtifti TcrteV neqiw dubito, 
cnptorrt altquid peregrino nomini' pro-libito addidè*^ 

1' “ V ^ normam id conformàirnr. Erchern^ 

p o vilum di latis, adderà duas poftremas litcras / , ^ r 
At Joiilimi VJII in^^mftolis pricuit,^ddere^ trcspoftre- 
qua: appcndicula <i5fum» «t noinen definar irv /ir." 

Rem, 
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Rem, in^tk, ha£Veros -cnudeafc; proinde fac 

4 iriagnuui raniuiuni: pcrge cojifice?e iter reliquum, & eo- 
dcnj ordine ex^plioa »liqyas partes- . <-'gP> inquam^ 
finem viac falere porfuS puro, qpam ultro progredì; non 
' enim id fa6j;?Cfiin5-rluiJimo periculo polte arbitròr ; jfed ' 
i ^ ùt tuis mór^m gcranj /uflis, aecipio, me aliqua conari; 

perficere autem , npp ego quidem libi rcpromùtérc àu- 
' deo'. Iraque rettneamus,\fi placet, primaevam etymi par- 
tcm , hot eli J^/r, ÌlVc btrah ^ prò arce, quaq & Hc- 
•\ braeis rno bira , Ghaldeis Kr»T 3 -hWtba dicitur. Item 
rT3 bìrtifì ; uiide nunktò nauUitudhiis birhajot , 

f^ralip. 17. 13 . flint arcesv ant caftellà, & nni berìf, 
p. 7W/V. 4d. 4 oéys ,eft munitps, yal^e.* I^adix obiry 
quocf'vàiidun^lpnat, un,cte 3 addito cum He- 

brads f tpm Arabiljus,, idem' ac ’magnum , & potcns . 
Néc, aliunde I^ìy 1 '’ìUì Sa-tnothraci^ , quOHtin - facris ini- 
• tiari Herouin \pleriqué fuore cupidi , Graecìs ^%itpqi di-, 
fli, ideft magni, Sc..potentes^ Varrpni/kff' Z/«. lat. lìb, 4. 
Divi, potes;f-de qniliìs Bociiartus Phenìc, Coioti. ifh. i:- 
cap. 12. Et hacc- ^fficcre altquo modo poterunt prò ih* 
telligcntia, & aiotiOTe primae p,jrtls. ioquit illc, 

fufficiuftt; immo vero;, habeo gratìas; haci^eni enim ad-^ 
huc ,’ hifi^tu me/^xp^difTÉs, & éx puteò nOn .dHxjfTe^ m 
arcéni. Proifcqucre ultro^ ne taedèat .1 Faciam , i^iaj«,i- 
litcriter, ut Jvià. Mdfis eft Hcbracorurn , & Arabum te^r’ 
tragrammatori ’nómen. Domini, quod vere maximum elf, 
crebro uftìrpare ad fignificardam magn^tudinem, grandir. 
taiem, molem cujuftjue jei. Velini pions Dei, hoc «Il 
magrius mons , ccdros Dei . . alfiflimos "4cdros , & Jon. 3v3».- 
'Ninivc, dicitur TO'i')ì s,l^dolai> lElob'm- Iblqife 

graecus Interprcs rw btS, magna Dco,addl mub 

to maxima. Et D.Hieronvnnis: £r/?r Nihìve Ci- 
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vit/ts maeua Deo . Qua Eebraea phrafi Divus'StcpliaQus 
' t ad. ‘ 
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àfiF.7. 10. appellai Moyfcn apHoV -rw O.w, ideft maxime* 
venuftum.'Et nos Itali, inquit iple, eadem pKirfuà ra-> 
tione, dicimus.' Colui ha il ben, di Dio : prò homini il- 
li divitiae ^nultac : abita a (afa di Di>^ fcilket in do- v 
mo Habitat longe remota, & diflita , non addata. Bene 
eft , in<juam , & rei, de qqa'agimus, exempla ex ita» 
lico , ut ita dicam , depròmpta penu fijnt a te nimis 
apte, concinneqùe accomodata.- Hinc viefos igitu^, ex re 

facile, nomen campano amphiipatro arabice fuifiè ^ jU3 
Bif allah y nerape Arx Dèi, -Arx magna . enim Ara- 

bibus eft nompn Domini . ErcKempertus vir dcklus, Ì8c acer 
mgenio , ^neglcSa ultima afpiraià Etera, nt^ferc 6r, 
ditaque ad'iatinam normam particyla ó,- latine reddi^‘ 
Btroìais . Vulgus, cujus in verEls uCi?, ut re^lc dixiì^ ; 
fpernendui utiqite non eft, prò h , Etera , quac ìtaEco giittu- -- ' 
ri Eaud eft facilir, ncque ùa refónarc pp.teft, ut arabi- 
co, refonat gutturi , dulciorì quodam fono habet , EVc 
potius vocalis enlm /, yix, ayt ne. vfx quidem prp- ' 
ni^atur y ^ .primam Etcjram b vcrtit in v corjonaas , ita 
ut in numefo-Hmukitudinis ikÀt ;l"orJafci . Qubd fi afl 
tmitatem nòmen révocet, poftfemum addir 0 , rune etenim ' 
Vòrlafito\'Bz.ìà quidcm_r?^ius' facit noplen cnisp-’ ' 
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pominr.<f//tf^., fupcràdd^i'to procEteitur ctiaiii 

in^o obpurum , ftve. In- 0 cum u rtiiftpm,. quo prodliàm- 

n effaùr fit ^ Xllbho .,'%x qua vu^i, ni faJlor, prò-’ 
nuneiatione , m qua rt^nat qiiodamniqdqi literai-i , vi- 
dcrur faftum , quod a Jobanne VIÌI. alufroc fcripeofibus , 
efformatum fit _Et Eie férmoni 

^ nilis.i laluteque di'éba-, valere juflìv * 
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" De Capillamcntìs ^ & gakrkul/s. 

TAm flunc, quod rnirum debet yid^ri, omnes occiduae 
I EHrii^ae raorralcs una mente conlcniiunt, caput ad- 
Jcito , futilimic decorare capillo . Itali fine , & GalK 
Hifpani, Befgae, femotitjue ab Orbe Britanni, Teutones 
quoque, Sarmàrae , quique nivales degunt ad .ar£Ios 
capillamentis* c^put dccorant, 8c galericub’i, & quo ni- 
,teant magis,dclibutas,maderitcfque cintirmo'rum ^brias 
' multo Vurifant pulverc . Avos nollros libido ifta non. at- 
tigit . Hoc illis icufae fi^it, tonfa Còma, rafaque barba, 
jabii fu]^c-rioris pilos in longunà protraflos fàltigiarc fu« 
perbe ; quae labii /fuperiqris bene ftrufla pilorum collo- 
catio Graecis ^ I tafis bajetid dicitur; jus & Kb- 
die militibus aliqna cura, paganis omnino nulla, totam. 
ffaciem pene- quóridie rafitah'tfbus <, Vètuftas faepe cedit 
novitati. HominoSrfumus, qui- natura ipla -novità te còm- 
movemur, praefcntifque tem'poris ùfibus delefìamur, ah- 
tiquos pertacC mores faftidimus; multa tamen rena^cen- 
lur, quae ' jam cecidere,> cadentque viciflìm quae decora 
Éiunc videntuf . Romanós fané hon latuit capillamenti ,, 
galericnlique ufuS. Ératque tam viris , quam' foèminis 
.promifeùi lifus Petronius càp. ^o. Se-oocatumque me non 
mtìiùs decoro 'txotntivf* capìliamento . Suetoniits de Cali- - 
gula -cap. j li c/Tp)llamento celatus , & vefie longa Moéìi- 
iuf ohrer : & juyenalis fnf. 6. €ed nìgrum flavo caput 
abfcondente galero^ iblque Schoiialles : Crine ^ inquit,jf«p- 
pojiro, rotando rtfuliebri capttis tegumento.^ in ga- 

leae fablo .iQuem I|^um quafi enotmcm rcpnehendit 
Ter^ullianus in lib. de <ult. foèrnin. AflfìgituyìntY^it^ 
rejrio quas enormitates Juttlium capiUonwn forum ^nutic, in' 
galsrd modutn , quaft in vaginam capttis , (T opercuìum 
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vertìcis ^ nunc in cerotcem retro fu^ejium . Hinc viderc 
cft capillaraenta fuifle prolixiora , & pone pro’jeila; ga- 
lericula vero ad verricemj&'breviora, verara^u? comam 
imitantia . Suetonius in Otb. 12. galericulo capiti , ^0- 
pìer raritatem capilloTum aoaptàto^ Ò" annexo.^ ut almo 
dignofeeret . Sed ubinam gfihtiiim id primum faitum ? 
^uae natio id facihus aufa' ? Nofìris Japygtbus id vide* 
lur'acteptum ferve Athenacus , quos opibus aftlùen-' 
tes , in luxuni effufòs ,.ifaut primi omnium ipfi att^; 
tam faciem liniverint fuco , adfcitotjqe capillo galeri* 
culiim apta\^'rint capiti , circnmpc.nente« capillamcnta, 
palmataque verte decori , laboriofiim dedignati . o^s_, 
in Iplendida domo , vitam 4*icerent.0ciofam . Haec. ipfe: 
l’ccTvycav ri aurouft©^ Ik KwjVjfir o:> ri x«iw TXceweou 
(firiyrw ' > k<u xccTOtKr}e~ctV'r’j>:' ^ ot ,ex£T5c tóthc a>(- 

^ì)u "Ku^qvtk tH» K/ 5»jTOa wxotuIccs - £(f ’tv'fe 

«b unccj ilìpteoa ìj^K^of wrf riyaroi •n:; Tpoc~^Tou 
) Koù tp^pua Vi Kec^ytK ^qXccs 

fili) aubiiWiV copifrou. Tà t^«Vaj?Sc« , xcu xoaCrj cct^iccs' 
VOlxl^'oiS j K'jÙ ri» piAv . vo>f^'ìs etó-iiììf KU^^OJecs xoti)~ 

Ifpw. l'-arlmis Interpfcs: Jap}>^rn^ [nepni^ natio 
a Cretenftbus ìllis ottunda ejl ^ Cjui Glaucum quaerehtts 
in Jtaltam trafteerùnt , ty illic hahitarunt . Horum pbfie- 
rr Cretmftum in 'oiffuyfrugalitatis^ C&* té^nperantine abi- 
liti evaferunt ; adeo •voluptuani primum^ dcìnde injurio fi; 
ut primi faciem attrivermt ^ ^capiti gàlericulum\^ & 
tram cotnam adaptaverint y fiolis JlorMìi 'vejìifj fint j. la» 
bore ^ & opera .quotidiana exeteeri titrpe ^ indecorum 
cenfuerint^ O" ex eis complures. ornaìiorem domum babue» 
rint quatfi DcorUm f empia.- Sont. ST.^raboiti Ttb. Ja-» 
pygcs^c Creta; fed ex ttaje^is’in Siciliàm cnmMiitoe, 
cjuo in Gamico Gocali SieanonimHR.egis fraude -mor* 
tuo , ipfi duce Jdpygc , Dac^ali filfo , extremum Ita- 

^ liae 
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iiab angnltim , fcl^eiljus autcmum virentem arboribas., 
adnavigarurit , occapatumque tcauerc Japygiae nomine. 
Mnaòs, Europae filius, ■'regnavit Creuc, ut Eufebius no- 
tat in Chrónicoy a Nino, AÌTiriae Rege, anno decimo 
fH^ra rcxccntefimum . Sed quis docuit Japyges capillos 
adrcxefe reticUlis? Cujns invenuim ? Sane, ut rnea fert 
-opinio, ipfi idem inventbres, & magiftri.- 

^ De mctaxa, & ferko^ & bombyce, 

>TEtàxanv lini dicit LucHius apud l'gftun^ , & nos 
.Itali matajja (f accia quae ptiam de Lina dici po- 
Vtèft ; filuni cnim ex lino, lanave trahendo, a colo.du- 
titur in .fLifum,de fuio in alabrum , italice fùll\afpo^ o 
tiafpo ^ 0 ^iWo/o ,' Scncnfibus', fui 7iafpatojo ^ bine in 
^irgiilum-, 'Gfaecis^ aps^o-’j) , it,\licc'/ull’ arcola/o , Serien- 
.fibui fuie àjjìccìle f & ex girgillo ih glomuni, vel arun- 
''idinis interflodium , bine per textorium radium iq'^tejam, 
de qVia^ belle jOvidius 6, merafìiorpbx Tela jugo jHn6ia «y?, 
fipmen feccrult^aruìido s Inferituì- mediuM radtis fubtéwien 
acuth\z^ ^UQd >digifi èxp^d^unt^ atqUe ■hi ter flamika du- 
(itim-cd PertuJfìC fcriuiif htferti . peilhi& dentes . Attamcn 
metaxa de leritò dicityr frequentius." Zonaras in Niccta: 

-irtTofKiXpeiM? edir%i . yetp lì 

'MÒfcé^lus r^iip.ò <rxj>?\ij^ ^ o -ni? p.i-ni^civ foya^oju;i'^ 

kÌì' ri trrizPcd 'Ivmtkx. rù V At non de quolibet 

Jerico meuxa- dicfturi fignificat enim rbde fcricum , nonr 
^oì ’4i^5ìpm , 'coflum ,i& cxpolitum ; & ideo ajuri- 
• %.fpécics , 'ff. de publican. 0' véwgàL 

'(eparatur a 'neniate-: nmaxa ^ inquit, vejìis vel’ 

£uÌHgr,kay 'VLÌa. tin£ld carhafa ^ tiemdferktiip ,'^imai-^ a, 
4 ^, lice cR fiìum , Aamen j aut ìubtegiaoa 'a colb' dt 
fifoni .< Sepap^tur. eti^m metàxa a.leriqpblattà in iJoùs 

’r: ' • ’Cod. ' 
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C0d.de murileg. lib. 1 1. in haec \>^erba: Latiti in <-paficru'm 
fericbblattiie y & inctattae ; nam léricofjlaita Tcricmn cft 
tarentino, ycl thyrio nuirice .infcftuna j hoc ert" purixi- 
reumt' blatta t-nim purpiira cft; quoti conrtat ex /, i. C. 
^uae rei •ven. non pofi. , cujus àliftor Gratianus/ Fucan- 
dacy ihquit, atque dtflrahendae purpurae y -in ferìcoy 
Del in lana y quae blatta y Del oxj/blaftay atque Jànthina 
dicitur . Et quum Suetonius , in. Nerone coccineum fu» 
nem y & Orofius purpureum , Eutropius blatteum dixit> 
& Lampridius in Eliogab. panrverat y u\i\n\ty ftfnei' blitf- 
tay & f erica y & cocco y intortos. ^ed quae ferica yeftis 
fit, & quae lubferica, videamus . Serica fané veltis cft, 
quae ex ferico ilio fit quod Procopius ex Jndis romanos 
mercatores emere foUtos' tradii, unde veftis conficiatur, 
quae olim medica dicebatur , Roloferica vero, quae & 
holovera dicitur, quae tota ex ferico eft; veter« eni'm 
ferica dixere (inpois . Zonar^ , & B.ilfòmon in pin<. i z,- 
Gangrenfi Birpóls irlterpretatur ri}ii,<xK é(parjLcotW. Rine idem 
Ballampn dum agit de donati.one Contamini , Pòptificein 
dicit, uti veris veltimentis, & vero.felocticlino, hoc eft fe 
ricis' vdftibus, & lericis ephippiis, fraeriifque.-Et rejiciendi 
oinnfno flint qui pro-holovem legnnt holobryzis. Hoc eft 
veftibus ex auro integris, ó'^i^enim 'Gfaeci ^tum appcl- 
lant, & aurum. piurum, putujTi , igne pr^bci exeo- 

flum . Sublcrica*illa xlicitpr , «p.iae intcrtextum aliquid 
habet , quod fericum non fit, velmr fr ad ftarrten teri- 
cum fubtegmem lancura, goffi piumve attexuim fir. Tra- 
mofericam addit Ifidoru^ //^. ip. cnp. zz.^Tra^oferi~ 
eay inquit, /lamine, lineo y trama ex sferico . Ohm rfiaxi- , 
mi prerii fiiifl’e fericam veftem conila t ; libra cnim au- 
ri, tunc, libra fcrici erat, ut Vopìfeus fcribit in ^reliàr 
Ro. Illud etiaiTi argumcnto efife ^teil, quod cumElio-_ 
gabolus.hololcricam induèrit primns, ut Afilius LamprK 
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din's fcribit , cum jam fublérica uliii c/Tet , id adnora- 
tulli fuerit prò magno luxu. At de Alexandro idem Lam-., 
pridius icribit , quod ab liolofcrica le abftijiuerit , eani- 
que hunqHam induerit i'erkas raras habuerit', Tublericas 
minquam donaverit. Et Vopifcus, Aurelianum ait, ncque 
in tediarlo quidem holorcricam habuilTe veftem; è cum 
uxor fua peterct , ut unico pallio blattoférjco uteretur, 
nie refponditj aùftfy ur auro fila penfentur. Infiiper ad- 
dit'Tacitum Imp. fua fanclione viris omnibus interdi- 
xifle holofericam veftem ..Ncque id line vetufto exein- 
plo faftum ; ctenini Tiberio regnante Senatufcdnfulto 
praeferiptum fuerat , ne veftis fcrica'viros foedaret , ut 
refert Comelius Tacitus bifior. lik 2.’ Et poftefiores Ic- 
gcs.jqiiartim fiònnuilae liint in juftinianeo Codice //>. de 
vejì. hoìov. viris omnibus interdixerunt holofericam ve- 
flem, five holovcram: faeminis non intcrdixenint . In- 
dulgcntiores in hac ré fuere fané leges cum foeminis, 
quain Cum viris, ne triftis earum, & horrida pudicltia 
iorct ; fed honcfto comitatis genere temperata effet; na- 
tura enmi ipfa fóemirteum gcnus ornatus dìudk) effertur, 
& cupiditate nimìa flagrar. Hinc feite D.Hicronfinus 
Gaudemium de educarion^Pacatulae- : ait ^ 

ìdsfi ’fituftojum , arnwnfque wuatiis gchus foeìn 'meuì'n ejl : 
fìiulfafque ìrtftgnis pudicitiae ^uamvis nulli virorum ta- 
ttien fit'i fcinjHS libentor orti ari. Et in Hit. de 'virghi, tia- 
tm'iilem corporis pulebritudinem ornandi arte commendant. 
tìaec efl ilìis per die^ fingulos cura praecipua . ctìa.m 
fochi inis interdix^-Tunt veftes fericas auro’intextas, fopcre 
phrìgio, fivc barbarfeo , quas dixefe paragaudasf & qua- 
vum alias Vòpifcus'iii Aureliano monoloRs dicit , alias 
■dilores , alias trikirès y-alias penta!orcs',*pro minierò, fei- 
d!ceE*-intextwtim filonim aureorum , qoae vjdentur Iota 
appellata .' A t férica tincta conchylio etàam ibei^iis in-* 
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xetàiSisL fuere ; f<^i enim Principi ejizfquc dcmnii dedi- 
catali! voluerc purpuram ; id^ue etiam purpurae>^ti]>- 
ftura, atquc commercium privatis interdiflum in r*r. C. 
^uac res •venir, non Ejufque cura Corniti facrarum 
largitionum coramiila , cujus mandaris parebant tinfto- 
res, qui & baphii dicebantur ra/sa /Sa'rTw quod eft 
• tingere. Parebant & mufilegi , & picrique alii , de qui- 
bus in tit. Cod. de murile^. Et non tantum purpurae ui'u? 
4ntcrdi£lus in fenico , fed etiam in lana qualibet , quae 
blatta dicitur, vei oxiblatta, vcl hyanthina, feu hyacin- 
thina, quac & a Vopifeo in Garin, dicitur thyriantina. 
Purpura. oxiblatta illa , quae confeéia eft fplendidiore, 

St lucidiore colore; hyanthina veraavidis vernis nomea 
accepit: Suklas fcribit violarum gemis ’ellè colore obfcu-' 
rae purpurae, quod, vaccinium appellati aRomanis, an- 
^or eft Diolcorides. Ncque fejungenda videtur coccina 
veftis tinfta, cocco, quae tametfi diiferat ab illa, quae 
tinfla eft murice, coccus enim tinftorius nonnifi frutex 
eft, cui grana, celi Icntes adhaerent, quaniin fucco in- > 
ficiuntur^lanac; unde feite altcram ab altera diftinguit, 
& fcparat Marti.ilis 5, 23. Non nift-, inquit, w/ rocco ma^ 
dida^f •vcl murice r inda zìi Vejle nites^ & te Jìc dare ver- 
, ha putas' attamen rubra ubi cocco tinéla eft veftis, non 
raro purpurea Se ipfa dicitur; etenim dum coccnmim-’ 
peratoriis paludamentis dicatum dicit Plinius Uh. p. 41.' 
(f'jiA/i? dicitur a Plutharco in Crafl'o , & punicum ab - 
Horatio cpodon. p. Subfericae autem veftis ulus per fum- 
ptuarias Icgcs pcrmifliis , ira de dic-in diem invaluit , 
ut omnc genus hominum communi ejus ufus confuetu- 
dine fine difcrctione abuteretur. Sane Ammianus Mar- 
cellinus, qui ftipendia fecit fub Conftantio , & Juliano’ 
contra Parthos, ad fui temporis diem hacc fcripilt : A'iv/-» 
tcfque (hoc eft Se res ) fubtcgmcn conficiunt fericum^fod 
. . i i ftiS 
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ufus antcboi noùilium^ nunc .e:ìam mtnitìnorum^ fùte ulìa 
àifcrutione. Sed {ulius Solinus Marcellino forte coaevus 
omne lericum dicit paflun .aclmifllim ad ulitm virorum, 
nclcio an credam , violatis Icgibus id fiflum , vel po- 
tius, ut faepe cvenit,abrogatis, aiit derogatis : Hoc /A 
hd cfì Jericum ( inqiiit rer. mem. cap. 5S.) tn ufum 

publìcum ,damno feveritatis admijjum: & in quo ojìende^ 
re potius corpora , quam vsftirc , primo Joeminisy nunc edam 
virif perfuafit lii\nriae libido. 

Hic autem peto, quaeloque, ferica ne vcftis, qua 
vulgo nane utimnr, cadem ac illa fit , de qua haóle- 
nus diftum cft, vel alia. Sunt doéli viri, qui fufpican- 
tur, non effe; qao^ inter ( quod nollem ) lunt e noltrij 
Jureconfaltis Alcutus in not.-ad Tarit. 8 c Tiraquellus in 
7 e^. conaub. atque Alexander ab Ale^andro genial. dier. 
lib.^cifp.p. Ncque id inconfulto faciunt; veteres enin\ 
de Icrico ea narrant, quae valde fiifpiciola funt, mini- 
nieque confpicua; in quae dum quis ineurrit, in iis fa- 
cile haeret , ncque fe • nifi nimis aegre expedier . Et 
quis non haerebit , cum ea, quae illi narrant, minime 
convenire videntur cum ferico ubique hodie noto? Nc- 
que nomen ipfum bombycis,quo paflim a graecis, ro- 
manifque fcriptoribus lericarii vermes donantur , re- 
£le convenir cum lericariis noftris vermibus , qui ita- 
lice dicunrur bigatti ^ e bachi da feto ^ 0 filugelli ^ 8 c 
fimplicius vermi ; bine fare i vermi fericarios eli ver- 
mes nutrire, foeminis nollris maximae curae. Sane ve-, 
terum quidam putarunt neri lericum arborum cor- 
ricibus, ut auélor eli Paulanias in eliacis //Z». ad. 

In iis elf Strabo hb. 15. qui ait : to/«ùto tx t>)pikx 
in (piXci-àv ^ccijÒijh:'iI} Tales & ferirae ve/ìet^ 

byjfio ex corticibus qutbufdam carminato ^ netoque . Et Ter- 
tufiiiinus in Ub, de habit, mulkr. Nuncy inc^Mty fi ab mi- 
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tto rertm & 'MHefù oves tonderent , Ò' Serei arbovés ue~ 
rent . Et Aminiamis Marccllinus Itb. 23. agunt Ù" ipjl 
^uietius SereSy armorum femper^ & procliorum expertes » 
Coeli epud eos Jucunda y falubrifque tempcriesy Ò‘ abunde 
fylvae J^ublucìdae y a qutbus avborum foetusy aquurum nfper- 
ginibus crebrìsy velut quaedam veliera molhentesy ex la- 
nugine y Ù' liquore admijìam fubtilitatem tenerrimam pe- 
ti unt y nemefque fubtegmina conficiune Jericunt. Id etiain 
fortaflè fentit Virgilius //À ?. dum ait: Velleraquo 

vt foliis depeti, tnt tenuia Jeres, Ambigui ienfus eft etiain 
Plinius lib. 6. cap. 17. Seresy inquit, lanitio fplvarum no-,^ 
bilesy perjujam aqua dcpetìcntes Jro?idiu7n canitiem ; unde 
geminus^foeminis nojìris labor redordìcndi fila y rurfufque 
texendt. Et Seneca inHyppolito: Procul fit muricit ty- 
rii rubor =3 ^uae fila ramis uhinii Seres legunt . Et in 
Hercule Oetco =3 ^ae pboebeis fubditus euris =! Legìe 
eois Ser arboribus . Et nolter Statius l.f/lvar. 2. v. 12 2, 
^ueritur jam Seras avaros z- Auguflum fpoliarc nemus . 
Claudianus: fiamme quod molli tondune de fiipite Seres., 
Alii rc£liiis vermiculorum opere fcricum duqi fcribunt^ 
intcr arborum frondeS . Giare Ifidorus lib. ip. cap. zy,^ 
Sericum , ait , ditlum , quia id primi Seres miferunt ; 
miciili enim ibi najet perhìbentur , a qutbus. Lutee cireum 
arbores fila ducuptur. -kermes autem^ ipj] grqete 
nominaatur Idem fentit Chryfoftomus ; ii'KJUÌif> 

'Pi r))fUKcc </L«c3« > fcXhù T^o7\tp,vo- ìrn vtpot^a y. MfiP efl', 
pulebra funt,.vcfiimenta '/erica ;>Jed 'vermium 
Paufanias W. 6,. 2Ó. -vermqs agnofci^ in fericot .mn«tfi; 
mifere crrot, dum^ait, Seres e vcrmium viiceribus ^ucc-, 
re fila. Adhuc tamen rcriipulus/reftat, & id,.quoiVq^a4i-; 
rimus, ablolutum non vidqtur j ^ut. oportet. .IJo6li(j[ijpuS) 
enira yXr .Julius Lipfiìw in nar. ,o4,,T^cu. aon quicicit ^ 
ijno ox. iai\ta yv^fuip.ift .qipJmQilijs, 

... " i 2 ' fen- 
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fcnfion?,eo confili^ dK ut putct, icricum illiiH anticjuum, ‘ 

& ma^ni pretii, tot c^ebratum nominibus , jam dcfiifTc» 
ne<pie quidquam-ex co ftipcrcfiè, praetcr ni»diim>Sc inane 
nomen. Inlnper llìtlonim rcprehendit> quafi is male con^ 
iiidcrit bombycinam cnm fcrico . Et johannes Bc^nartius , 

corri, àd Stiitium fentcntiam luam aperit, qtiae a fenren- 
lia Lipfii minime difcrcpat . At Julius Scaliger ad Car- { 

danum cxercitatione tem. p. rem ipfam potius fcru- | 

tnms, quam aenigmata verbonim , & infcitiam vcteriim,' ' 

omni aflcveraiione attìrmat, lericum, quo vulgo nos uri-' 
mur , idem omnino enè,ac illiid, quod olim Romani, « 

• Graecique per Indos a Scrib is petebant, five a Medis , ' 

aut Perlis, vel rcclius dicam Parthis; hi enim funt ho- 
ftes commemorati in tir. Cod. quae »•« ven. mn . Ncque 
aliunde, quam a Perfide feminiiim vermium in Graecura < 

per\-eni^ Juftiniani aevo, ut Proco^us graecns autìor li- 
tcris, & monumcntis reccntii.m hiftoriari.m in Itò. i. bel, 
perfic. iiarrat,5c ex Graecia in Regnum Neapolitanum. 

Sane hodie de hujiifmodi re dubitare non licer, paicfa- 
fìis j.mi Seribus, cum quibus multarum rcrum commer- 
cium jjmdudum clt Europaeis mercatoribus, undiqiie illue 
appcllentibiis. Et quod majiis eli, Lufitani non line in- 
genti gloria Macaum , infulam feris ad aultrum latori- 
bus, c3im receptam conftanter detinent , & inibi arcem 
valido pracfidio , beliicifquc machinis probe muniram . 

Nec defunt qui dum curfu , & peregrinationc dclefian- 
tur, ad coum ufque mare peregrinantur, ultimolque vi* 
funt Seres. Sed quid moror in commercio rerum vena* ' • 
bum, quod extimis in litoribus expeditiir? Q^iid in mi- 
litari Lufitanonim gloria, aut in vagis peregrinantibus? 

Qunm feiam multos e noftris, Apottolicac Sedis paterna 
folrcitantc cura in vafto , & diffufo ilio Regno continua 
iuccdhooe evangeiizantes Verbum Domini, quorum unus 

Mat- 
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Matthaeus Ripa neapolitanus 5 a feptentrionali Semm Re» 
già (Pechinum incolae vocant) in qua benigne aeceptus 
erat, ad nosredux, ftudioforum adolefcentura non Ipcr- 
nendam manuni lecum duxit ad nos ^ ut latinis litcris 
edo^los Juvenes, romanaeque Ecclefiae facris addiflos dc- 
nuo remitreret. Et hoc amplius, quod perennitati fta- 
dcn 5 facras Acdes> cum ampia domo, & conclavi dica- 
vit in acclivi, amoeno, & Icmoto neapolitani fuburbit 
loco, AcHlitimofquc plurcs inibi couftituit, quorum curae 
effe julfit, ut reciproca fucccfllone acccrfirentur inde alii 
optimi ingenii juvenes , 8 c vicifTun hinc remittcrentiir 
edofli, quod ab anno aerae chrilhanae miilcfimo feptin- 
gentefimo vigefimo quarto pluribus vicibus eil faihim . 
Sileant Graeci in praeconia luorum femper efli.fi, ncque 
nimium laudibus extollant Thclei, Hcrculifque laborum 
fulccptioncs,aut Argonautanim facinora, raptumque dolo 
vellus,aiit Ulifli? plus acquo decantatos crrorcs. c5ogitcnt 
potius , & admirentur magnltiidinem animi bujtis vere 
maximi viri, qui ncque dives, ncque potis, in tim re- 
moto orbe , colle 8 is juvenibus , per tot maria velìcndis, 
fe gubcrratorem, & nutriculam oH'ert: & quod mirabile 
elt,plenam fidem lervat; addito infuper indigena litera- 
to, a quo ipfi etiam Sinarum infinitos pene, f?c innume- 
ros caraélcres dilcant, ne in patriam reduces, per infei- 
tiam tot cara^crum, alienigenae , & peregrini videren- 
tur, providctque in pollerum. Ex tot, tantilque ocula- 
tis tcrtibus con dar eol Jem apiid ilio? effe fcncarios ver-, 
mes, ac apud nos, & eofdem illos fericum orJiri, ac or- 
diuntur noltri , & idem iilis pabulum , nempe mori , 
omnium arborum poliremo florentis, frondes, q iibusn’i- 
triuntnr noftri; 8 c eadem foeminis illis in nutricato cu- 
ra, ac noltris , per quadraginta dies fib teélo eos foven- 
àbus y & poliremo praebratibus arborum ramos , apro 

com- 
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compofitos, inutan^s nemora: in quoj vermes, irt ma- , 
ture adolevcrunt , afcenduiu : & candicantibus iclis , 
araneorum retibus mire <juam folidiortfcHis> cprtinatt, rir 
tu frondes involvuot, ioter cjuas artificiofiu^, quam iuj- " 
mana perita manus perficiat, oblongafn , teretanujue in- 
texunt tcxtilcm, tUepam , daftyli ^ conchac martnae fi- 
gura, habituque formatam, italice & in ca le 

contraéfos condunt, ulquedufn rcnafcantur candiduli p»- 
.piliones alari ^ maguo qkudem naturae prodigio; at ini 
leéìis non infrequenti;- do quibp.s peritiUiinc Francifcu^ 
Rediiis inf. 12^. hàe^ ait: O^ni bacaci- fabl/vica vttptnq 
un b«2^2^lctto , </.»/ quale rihai ce poi ih forma- <f una far-; 
faUina ) qui inviceni nexi ova -pariunt , m fpcin novi 
grtgis, undecimo poitea menler>aft;ittiri, i«vi*caioris a;!!; 
quante fotti. Has ianificas thuMK ^?)Icrt^'f legunt , ex quif 
aqua jerventi.nia^^is periti ducere» licja.ducunt, 5 ; 
jnetax^m^coDlirtimt. 'Qiìod'tam^afnùcnter, uberrimqque 
illic provenir, praccipue in mei^dionalis R^giae provin.- 
£Ìa , quani - appeJlant ;^ut« oi^ne lanificium fi>- 

pcret. Hoc ctiam illis Coeli elementia tribuit, prader- 
^im iD, provincia C^w/o/; , torridae zor^ae -calonbus mire 
4 ota,qood etiam Iponte Ina -vermes perarbores vagi pa* 
icantur,,&: opus nulla Kopiinis adjuvaote nianu perii- 
ciani, & firmiori quidem Ilio;: quamvis rudi aliquantu- 
lum, taftui non cedente iiKilliter . Et rte omnino pe- 
regrina haec, 5 :-. mira res videatnr , & a noftris vcr- 
miculis aliena, Scaliger^tcflat^ir , vidilfe se tu Calabria 
ttegleclQs in arbpribus •veruìiculos^ fme curai, euliuque fc-*> 
ficum faccre, qutbus (fetfabunt incolae, S.cd quid amplius 
moror ? Per multa enim haec , quae ditla lunt , recle 
copflitues , telam ierican), St pietaxam , olim ex indù 
mercatoribus petitam,quaeque maggio pretio venibat, caiv 
dem fuilJÌ;,, ac.fii\, hc(die vjboriprttip pt>s<,iiri^u/> 
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Ncque moratn nobis afferant antiqui Se riptorcs, quorum 
erroribus ^ Ti quid in lue re ipfi peccaverint , xondonc- 
mus , quando , ut ego arbitror , non fine naagna cauli 
peccaver*; la re tani remota ab Orbe romano, & dilfi- 
ta; praelertim dura*nullum cimi Europaeis commcrciutn 
babucrint Stres-;. de quibus fatis Icitc Plinius hb> 6. cap. 
17 . Sem, inqmt, mires quidem] fed & ipfi ferii perfi- 
Coetum rei ìquorum mofraliuni fugiunr^ curn commer- 
cia expetaiit . Elt qui legit, & fortallc reiUus: commercia 
defpe8ant . Qiiod tamen non admitterem fine prodenti 
interpretatione ; quali dicar, eos externa defpicere com- 
mercia, quod toras ipfi fe non proferant, ncque pctanc 
peTcgnna iitora; cictermn aliertigeniS, cxtemolque mcr- 
catores a pomi , litoribulque luis non omnino excludant;. 
mmi& inliolpitaliter tamen admittant , ut idem Plinius 
lib* 6. cap. 2Z. narrar: Sera! quòque ab ipfts affùci ( hoc 
eft ab ineolis IJ^apobranae )w «o/ìr etiam commtrciò . Par 
trem Rurbiae càmmtajfe eh . Advsnis ibi feras dccur/are . 
Ipfos vero exceder^ bo>fì}num magaitudinan y rurilis comisyi 
,,caertdeis oculis^ ora fono t/uci^ nulli commercio lin^uae. 
Caerera eadem quae nifìri negotiatorei . Piumini! ulterio- 
re ripa merci! pofitai ju>eda--venalia tolìi ah^ bn Ji pla- 
cet .permutatìo: Et addir j quoJ ad fcricam Xane, cjufque. 
obtmendi impotcncem luxuriam rcfl-rendum eft , quam 
emendare fti-dct, vel Jaltein reprciienderc: non aJìier., in- 
qiiir, odio jufltore luxuriae.^ quam fi porduElh mem illue 
pfquC\cog,tet quid quo pctafur^Ò' quare. Imo maximas 
«l^ntiquis eratias omnes & habere., &agcre debemus, quod 
in re, ilio aevo tam dblcura, fàces nobis-praetiilerint, ut 
multa palam nobis fierent . Q^iid enim alùid eft illud 
Plinii lib. 6. rap. 17 . perlufam aqua .deperente! frondiunt 
canmemy nifi ut manifefte oftendar, fericorum vermium 
albicantcs telas, arborumque frondibus obvolutas textk 
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les thcciis aqua perfufas peèìi,^fivc potius neri? Qiitd & 
ìllud, quod ibidem .addit: umde gtminus foeminis nojìris 
labory rcdordicndi fila., rurfumque texendi: nifi ut doceat, 
fericas tclas ex Scribus cveélas fuiiTe contextas filo torto 
ex plnribns liciis, quemadmodum &* nunc Seres ipfi , ri- 
tuum antiquorum tcnaces, faciunt, texentes telas iericas 
fiias dcnlo, & tortili filo, eafquc ab Europaeis redordi- 
ri, ut, magno quidem emolumento , ex uno filo plura 
licia ducerentur , ad texendas ex iis rurfum ampliores 
tclas , quibus yelles leves , & pclfucidae ficrent , quales 
fortaflc Spartanis puellis (px^ounpiin erant , qual'que 
^ra; illae'induebant. Delecampius in notis ad Plin. in 
loco a nobis nuper expofito , quo vim verborum Plinii 
daram faccret; haecait: Hiac colligcs /erica textayquae 
gx Serihus afferebatuur., quod prejfius denfata ej/ent /fila-, 
tir» rcfolvi a mulicribus Europaeis., & rurfus texi' te>tuio~ 
re, ac rarior^ textura. Quod non placet; non enim ma- 
gno emuTemento id faclum dTet, fi preffius dentata, ideo 
rcfolvercntur, quo rariore textura denuo -texerentur. Nc- 
que telac per iargiorcs plagas, perline premente lubteg-.. 
mina moUiter, pcllucidac omnino fiant; fed potius talcs 
fiunt tenuitate fili . Nec ctiam placet to' /erica texta ; 
tclae enim, quae defe£lae funt^, & liciatorio non adhc-. 
rent, detextae, vel pertextae, quae vero non funt defe- 
ftae, & liciatorio ad huc adhcrent, contcxtae Ulpiano di- 
aintur, in /. fi cui lana lino ff. de leg. 3. & in /. vefii~ 
mentum ff. de aur. Ù" arg. legar. Sed de his fatis. 
i Rellat ut de bombyce , & bombyeina dicamus;,. 
non enim nos decet hanc difputaiionem defugerc . De 
quibus AriUotcles hifl. animai. Itb. 5. cap. ip. E’* 

ptyuXa 0 *%« oloj xìpuTV. xcu ìuapipi iv: «A- 
7\»,' ,ylnrxf rriiv'm' pti' fJ.t'nt.fiochòsn-^ t 5 xaf/.xn, 

/3oju/3i)?UOf’ , tK ti Tisvs l'tiùociK^ iv 'd ili; pniri /y.£- 
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Tet0a\Xu ‘mv'ncf nir fju>p<tcci ' TocTxtì , ìk rsu^ -n 

^/ 3 o^^o*<« «VaXJ«« tSì; yyvouJ®:» tì:;k ccvaTi)vt^oui- 
»CU , * £*-HTa ù<po}ì»tri ■tfxJ-vn %ì "Ktytrs wpàvoji tp K.« 

(pt^n Aec-nlf àiryàtnp. Gazza interprete hacc ait*, y?r ex. 
quodam verme grandiòré^ qui veluti corftua geniitì4^ prò, 
fettdit ^ fuiqme generis prìmum tota immutato, eruca, 
deinde quae hombyx appetì atur \ ex quo ne^dalusy inva- 
Ifdam dixeris , quae varia formarum JucceJpo in femtjìri 
/patio compìetur . Ex hoc animahs geniere- bomby\ 
tta tlla mulieres nonnulìae retorquendo in ^um dedùcOUt'^ 
deinde texunt. Prima texij/e ir) Co in/ula PampbiU Platis 
pila diritur, Ncc ;aliter Plinius 1 1. c<jp: 22.', Aquarri- 
vis prò Co infoia dicat Geo. Is cnim po%i»m vgic 
de alsyria bombyce, dfr qua Ariftoteles bijì.ànimalì lib. <^^ 
èap. 2^ fcbdit : Et alia borum erigo e grartdiort ^vet- 
thirtih, gemina protendente fui generis cornuaj eruca fit, 
deinde quod •oocatur bombylius , ex eo necydalui, ex bóci 
in /ex meh/ibus hombyx . Prìrna eas redordiri, ntrfufqu* 
invenit irt Cco mulier Pampbila Latoi fitta , noid' 

fraudanda ghrìa exeogitàtae rationis,ut' denudét foeminaà 
vefits. (^nod aiiftorirate Varronis prias ‘ dixerat in /^. 4. 
cap. 12. inibì enim de Geo agcns.* Ex'bac, ’inquit, Ao* 
je 8 am delie atìorem focminis vefiem, aublop eft Varrò, Et 
Solimre/ Ceos, quae, ut Varrò teftis eji , fubtiltorh vefti» 
amtcula arte lanificae feientiae prima in ornatum foemi- 
narum dedit . At idem Plinius in lib. 11. cap. 24. cui ti- 
tulus 'de bombyce eoa , alias bombyces inGonafci perhi-' 
ber.- Bombyces, inquit, in Co h/uta nafei tradum , 

A f^bintbi , fraxini , efuercus fiorem imbribtis decuf- 
4 Ét poft longam enarrarionem 

lubdit .• quae -Vero coepta/unt lanificia humora lentefce- 
re, mox tn fila tenuarì junceo fu/o : Noe puduit bus ve- 
Jtes ufurpare etiam- •^iros, hvhatem^ ptopte* àejiivam . hi. 

tan- 
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tfthtum aUrka' gerenda difcejfere more%n UP ptievi ftnt etUm. 
•ueftes . Afyria tarriétt bombice adbuc foeminis cedimus • 
Duas igitux bombycinas vcftes conftituit : unam ex Co, 
io qtìa oafci bombyces ait, & in Cea cogi, fubigique 
veliera unguium carminatione , quafque ufurpare etiain 
viros pnoptcr levitatem dicit, aiteram ex Cea, veliera 
praebcnte peregrina bombycc, hoc eft afsyria, foeminis 
addi^am. Proinde nefcia an confulto, vei per errorena 
I^dorus orig, lib, 1 4. cap. 6. Coam inlulam cuna Cea ta- 
cite confundit, dicens: Caos infula , adjacens provinciae 
Atf icaty in qna Hippocretes medicus natus eji-,quaey ut 
Verro teflis eft ^ arte lanificìi prima in ornamcntnm foe- 
rninarum inrlaruit . Cos eniin fivc Co, aut Cous , vel 
Coa, quac &Meropis, vulgo , Afue nriinoris Irv 

lilla, mari icario alluirur, & prope Ciriam jacet , ad 
duo promontoria Scenderla ^ & Myndionim Ter^orw, « 
in ea natus eft Hippocrates, & ahi illuftres, clanfljmi* 
que viri, quos inter Apeiles, ibique Berofus, ut alt Vitm* 
\ia$‘lib.p. cap.’^. primus docuit difcipUnam. Primumquet 
inquit, InfJa^ & Civitate Coo confedit^ ibtque aperutf 
dijciplinam . Cea vero, feu Geos, vulgo Ze/», Europae 
Infula, mari aegeo alluitur , & illa eft, qiue ad jacet Pro- 
vinciae Atticae , five potius Boeotiae , & ab Jaiboca 
' cfedituf avutfa . Caeterum de coa vefte plura leguntur 
apud veteres: de Cea, qnantum fciam, practer Plinium, 

&jSolinum, non ita. Horin\\% lib. i.fat.z Cois 

tibh pene videre e/l eiA Ut nudam ... Ubi Acron: Per^ 
Itidda utitur vefle y ut ita nuda confpici pojftt . Haec 
èvim neftU indo infula conficitury per cu}us nimiam 
tilitatem ^quae funt interiora tramlucent . Et Ovidius //0.2, 
de art. Sive erit in Cah^ coa piacere puta. E Tibullus 
elee. 4 Coa pufllis Ve/lh., & e rubro lucida con- 

che mari . Et eleg. d, Jlla gerat veps tenues , quas |or- 
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miffjiieòa s3 Texerat, Et Prcxpcrtius lìhr U ' xà Cmnpi/tgms 
Et tenues cos ve/ìe movere ftnus. Et 2. tui Mxcetutcmti 
Sive togis illtm fulgeatem incedere.^cois. Xk Hoc forum « 
eoa vejte volumen erit, Sed de his plm fìucbartus /^.i. 
de Phaenk. cap, 7. 

Hae veftes obfol?veré,\Ncm^ noftrum hodic de Co» 
has expe£tat, ncque de Cea. Abunde nobis penfa prae- 
bent kricarii ■ verones , qui & ipfi« a "Graeiiis inmb 


Qominantur; non. a. bombo > vel lonot ux ait 'SìalmafìL 
Tertul. de Pali., ita di£U., quaemadmjaduntì Syria; bonl- 
byx , quae vefpae genus eH ^ led a >' . quia & 

renalcMDtur popilÌ9iKS alaxi> ut yeipac viduar^ur* Vel 
6Uus, ut»mea iert opimo, a fimiliiud(ne,JUnifi<HÌ^.i^oo»i>y'.^ 
ois nomen iis- impoiitum., quaónadinoduin via rnoiUitiae 
bombycinaey vox boRihycinae etiam extenfavaJ fencum) 
«no extenfa, ut refte monet Cberardup Voflius in e*ymoh 
ad omnem mQllUm;iii.ianugtniem., unde veftes texc]:entu(| 
Liqueti ex Plinio: l/k.ifi. cap* ixiq^ù goflipii. barbatac nut 
cis lanuginetn I etibm boo)bycena vooaxi, aftìriftaft :t,Supai 
»7or,f inquk,. AEgypti in jitakifim^ verf^hs., ^gnii {xntk. 
tem,' qutm aliqui gaffipion voeam , -ideo 

ima vide fa^a xylnia ^LparvMS ìe^„ Jtmiigmqitg barl^ìfAfq 
nudi defert fruììuw f.icn;us. :(x inttcKioye^fbompycei lanHf^ 
netitr . -Nec \uUa Jtmf df -j:*nd»re,.y.^toUftf4Ve'pfatfefendim • 
P'e/ìes .inde [S’acerdoribuiAkleg^pti tHrt» 

ex ÌBtcriorcr goftìpii' bombyce!:4jeta>:pimiuS|^y!liqai di«it> 
Ulpianusfin 1* fi cui bona^ff, deìeg. J.. lA 

gneam danam, appeUatt aii v Likffi. hgat«*.iwpn\>\di‘V9 
ieperipam. iatiavi,.Ù- anfermam., i^flpfinainnsredot (potrei, 
neri iV & de .Ugno , • quam. , kge.- efi- ligHeatn ùnant 

appeliant , Hu:> auiem IbutextiCiiinx jnunc, ad^ 

-vena, optime,in Italia crefat ,j(prAecipue.,in agito; luO 
'no', folcntidoque , cujus lanugo %diIft‘iijbon?b(y.gi^ 
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■mmién vnl^d Tetinety hoc dt h’ambàgut\-à\ài\ìv ic.eotonèy-' 
quo '^oliremo nomine etiam Celtts ^ Belgis , & Aiiglis 
appellarur : nomine , iì Murarono credimus dijfert. 33. 
ab Arabibus accepco, quibus qoton, iìve cotoa dicitui. 


IO. 


b zd 


d ri: ifi. 
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S Crocari 4 ibet, 80 qiiaerere^ quae fit allea, cujus lau^ 
dibus merito >gaudent Campani- o-Sunt qui putaiu , 
alicain- potionis' genus effe . < £ quibusi unus ..doiliflìmus 
Btique vir jGhcrardus Voifìus iHretfmol. Alkai inqiiit» po*\ 
$ionis ^'gertHSY ifùod graect ^óJipoSf ex qua Arabes corrupte 
fecìtre funnt camiarufium. Fit exrxsae . fpvcìe , quae ^'jwxjeoe 
dicitur^ tejìe ’Dìefcoride lib.i.cap.S 9 i rottone fieri, 

ftleaf'dttctbir- Pitnius lib, 18. cap. iirMiraui um:at quod 
homini navo, indullrio> &>diiigenti non in}e£las'(tt.la;ar* 
pulusfcum ^Piinii/s' hoc -tantum eo loci agat , quaemadt 
modum^tundatur- zeay uti allea 6atr' def'potu noniagatì 
N^iie' dubitat' referti F«ili verba : dtcenas ti Aiicarìae 
nfere'trièer appell/ibar»tt& in GampMma,^ folìtae-'an^e .pifhri- 
na alicapìitrupi- yerfort , "quo^us" graeia > Piilores grana 
pinf(int4 ctiQduntve^ ut farina- fiat. Sed fortaiTe.hoc ipiè 
i&iv.iaafitrpef verfum-Martiaiis^>inx^//s Jl(r/7>;n^«i><5*.qut 
mVt'èÌb»'>ah(im\^rnìdfum tibì nmterè-dioet'r:i-r:^(v 

Alida 4 ÌufdeitT- 4 ft '^Reriss-^c ihullumv quod^ pottonisvg» 
BUS cib, de'’qtK> mbx''dicemi^. Audiainùi^terim quae^ 
fd Samudlem-lPìrifcuFd ^cùm -z'èa- pèriaHcedteBi: 1 poma ^ 
nt alica- potiio fiat .< Alicà >• mquit poms. genue e» 
%sa y voi ^od'eum ^Jùio • 

fomit confeBo bìhSbont p/ruverioMf ;''iquJ ràticrae peri •fa» 
4 of , dórent pii», 1 8; 1 1 . Ò* Dìbfr* ùcaport^ 3. 7. Pane-imi. Ó'c, 
■Ccrv'ifiam utique is, ut- mea fert opimo,’ in- mente ha- 
bait , pocionena Icilicet ex acqua y &ffiugibus -lupi 
-■I - fali. 
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••fcliftarii flore, aut quid fimilc ; quibus potionum gene- ' 
ribus ctiam hodie plcnque tranlaipinarum gentium ino- 
piam vini fupplent. Italia 8 c lenis, & auftcri vini fem- 
per ferax j ccrvifiam facile Ipernit . Sed quis ex iis ( qui 
omnem eruditionem ex Icxicts, quafi ex jugi p.iieo hau- 
riunt, ut noftri acvi mos eli, & condirio , non in pi- 
gnus veniet, certans, vere alicam potionis genus elle? 
Qiiis non certabit vilem illam , plebeamque potionem 
elTc? Si' hoc ita lit, inanitcr Plinius hb. 3. cap. 5. dcii- 
ciis alicam commendar : Ibi^ inchini ^ labnrini campi Jìer- 
nuntursÒ" in dt-licias alicac politur mijji^. inamter Au- 
guièus dedito fuo annua yicena^miilu Neapoiitanis e 
filco fuo afferri , juflìt prò leuco^ei coIUr creta, q.ioniain 
negaffent Campani •alicam c infici fine eo metallo pofle. 
Sed mirtamus maleditela, rem ipfam patemus..- £t pri- 
mum omnium adeamus Piinium, ad quem nos amandant. 
Is in Itbr 18. cap^ I I. haec ait/ Altea fit e j^a , quant 
femen appcllavimUs» Tunditur granum e/ur in ptia lignea^ 
nam lapidis dttritìa conteritur . Nobtliuiy ut natum efi y 
pilo vinSl'trum poenali opera. Primari ine(ì py'tis ferreai 
exmjfts inde tunicity iterum iifdem armamentis nudata con- 
eidttur msdulla. Ita fiunt alicae tria genera y minimum ^ 
•ac fecundarium : grandijjimum vero aphaerema appellane * 
■Non (ium bahent eandorem fuum , quo,,praecellunt , /ant 
tamen Alexandrìnae praeferuntur . Pofteà ( mirum diBu ^ 
■admifretur creta y qttae tranfit in corpus y coloremque y ^(T 
leneritatem affert . Huc ulque de'potione nihil . Imo quid 
■illud. non dt*m babens, eandorem fuum? Qiiid illud tranfit 
in corpus y '-\coloremque y CT /eweitatem ajfert . In corpus 

• trarrfire am tencritatem aflerre ,de potione dicitor , aut 

• reflibs de folida rc^ 'Sed quid ulrra^Sané nihil aliud «xpo- 
nit Plinius ibi , quam ex concifa zeae medulla tria fieri ge- 
nera farinae, tnbus dilfincìa nominibus, nempe, minimuiH) 

c . 'fccun- 
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"feciindarium, & grandifllmum aphafiréma . Cojus gradii 
zea in pila lignea tunditur^ fcilicet , ne in minucum pul^ 
vercm conteratnr. Itahodie piftorcs, ne fimilago in mo- 
letrina conteratur, non afperata moliunt mola; nam qua 
ampliflima cft, eomelior. Idem Plinius ibidem de alica, 
quac fit ex zea , quae in Africa degenerar , hiec ait . 
Pìnfunt cutn arena , Ò‘ fw quoque dtfficuher conterunt 
titriculos , fifque dimidia modtt menfura . Pojìeaque gypft 
pars quarta infpargitur , atque ut cohaefit farinarso cri^ 
tra Jubcernunt . ^uae in eo remanfit exceptitia appellatur., 
dr grandijpma ejì. Rurfus quae tranfit., ariiiore cernitura 
(T fecundaria vocatur . Item cribaria , quae ftmìli modo 
in terrtio remanftt cribro angvflijjimo , Ù' tantum arenai 
tranfmittente . Hic etiam nihil aliud*exponit ipfe, quam 
tria farinae genera, exceptitium , feciindarium , & cribra* 
rium; quae apre refpondent tribus primaevis, paulo an* 
te expofitis. Nonne etiam tritici, 8 c ffliginis tria fltrinac 
genera funj? Unum genus pollen, quod pollinario cribro 
ex tritico purgaftir, quemadmodum flos ex liligine: alte* 
rum fimilago: poftremum cibarium, quod & lecundarium 
vocant. Haec excuflTorio cribro excutiuntur. làtm ibid. 
alia ratio uhique adulterandi . Ex tritico candidijjima,^ at*- 
que grandijjima eligunt grana , Ò' femicoBa in oUis p> 
Jfea arefaciunt fole ad initium , rurfufque leviter afpet- 
fa molis frdngunt. Nunc audiamus Catonem de re rufi. 
cap. ^4. Placentitm f ihepùty ftc f acito. Farinae ftligineae 
‘L, II. unde folum facias in traBa. Farinae L.l III, Et 
"àliraè p/timae L. il.' Alicam in aquam infundito .„Ubì 
bene mollis- erit , in rmrtarium purunt indito j ftc-catoque be- 
Deinde rninibus -depfito i Ubi bette fubaBum- vrit fa- 
rirtae ^L. 1111. p'autaìim additò '. Jd "Utrumque troBa fa- 
‘citoV 'Jn qujlo ubi arefeent componito Ò'c. Nemo'potionem 
tiu aqitam (.inAmdit j'ut mollis fiat. Nomo flccatv-aut ma- 
-oii- li nibus 
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nibus dcpfit, fubigitve, nifi folidam rem; fluidam non fc- 
bigit. Cicero de fe»e£l. Terra premio molJitOy Ù" /uùaélo^ 
femen fparfum excipit . Et ib 'td. Humus fubada y atque pu- 
ra. Idem Caio cap.p^. Pultem punicamy inquit , /ir ro- 
quito. Libram Alkae in aquam indito. F acito , ut bene 
tnadeat . Id infundito tn alveum purumy eò cafei recenth 
"P. III. metlis P. S. ovum unum . Omnia una permifceto be- 
ve &c. Et hic allea in mortarium inditur, ut bene ma- 
deat, & cafeO) atque melli mifeetur , ut fìat edulium, 
quod longe a potione eft. Ncque omnino a re alicnurri 
erit interim adnotare, ad pultem punicam Catonis, quod 
fi prò cafeo fumas ,lac> & prò melle Jaccarum ( ut ubi- 
que in obfoniis hodie mori? eft ) atque farinae » five amy- 
lo milcebis, edulium facies, quod a laSis candore vuU 
go dicitur bianco mangiare. Sed ad rem. Galenus de Te- 
Lapho Grammatico : ^uibus diebus non lavabatury tertià 
bora un^ebatUTy & levtter terebatury ter^ebaturque: dein- 
de pojìca alicam in aqua coEiam crudo mette puteberrimo ad- 
mi-<to edebaty quod ei tum fatis erat. Ecce piilmentariuih 
ex alica, crudo melle dulcatum . Et Seneca in 122. 
de divite ad multam ncxSlcni vigilante ,, hax ait.* Circa 
lucem difeurritur , pfieri vocantur , cettarii , coqui tumut- 
tuantur: quero quid ftt? dicitur mutfumy & aiicam popo- 
frijfcy a batneo exijfe . Ecce hic pueri , ut credere eft, 
ludorem diftringunt, cellarii mulfuni propinant; at,co* 
qui quid agunt, nifi ut alicam in acqua co£lam apponant 
muUò condiendam ? Credere cnim licer mulfum alicac 
condituram , aut feitamentum, o^òrom eflè, ut videre eft 
ex Piw. Caecit. tib. i. epifl. i5..* paratae eranty inquit, ta- 
fiucae ftngutacy cocbteae ternaCy ova binay alica cum mul- 
fo & nive’y nam bave quoqw computabis ; imo banc in 
primis y quac perit in ferculo y olivae bette aCy cucurbitaey 
bulbi y alia mille non minus lauta- £n vides cibaria mul* 
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ta a Plinio defcribi ad coenam parata, inter quae tnùl- 
fiim, & nix per se non ftant, quia cibaria non funt j fed ad 
alicam pertinent, cui conjimgontur per particulam cum, 
Hino merito quis Martialem, qui ait: Nos alicam l'mul- 
fum poterit tibi mittere éives =3 Si tìbi noluerit ' minerò 
dhes^ eme; ita interpretabitur: alicam, quam tibi mittOj 
fi vis fapidam Tacere , para tibi mulfum , quo eam con-' 
dias. Non adhuc tamen abfoluta res ed. Alexander ab 
Alexandro gen. dier. lib. 5. cap. 21. inter panificia ali- 
cam commemorai, & poli pultim Graecorum eam po- 
nit,quod a Plinio acccpidè videtur, ex lib. iz. cap. 25. 
At Camiilus Pellegrinus dn Camp. dife. 3. cap. 6. cibarium 
cam' credit , dicens ; fu per -re ftejfa nobilijjima , e tra 
cibi delizjofa. Mea fententia ed, ut neque cibus dt,ne- 

J |ue potus; fed ad utrumque parata. Docet làtis Plinius 
ih: zz. Cap. 2^. Effe quidem^ inquit, utilemjne- 

fno’ dubitati ftw eluta detur ex aqua malfai ftve infor~ 
bitiones decada , ftve in' pultem . Sane pulmentarium , 
quod-fit ex alica in- pultim parata, cibnsed. Quae eliH 
ta datur ex aqua mulfa etiam cibus . Plinius enim in 
ìib. 22. cap. Z4. ,Defpumato meliti inquit, praeclaram uti- 
ìitatem babet in cibo aegrotantium Sevi , hoc ejì alicao 
tlutae . Cibus igitur levis alica dura muifo . Cetcrum 
in forbitiones decoéla potus fpeciem praefcfert . Ex fe 
tamen alica nil nifi farinae ■ genus . Sed ultro progredia- 
hiur. Plinius lib.zz. cap. 25. de alica fatur .* Non dum 
'arbitrar Pompei Magni aetate in ufu fuiffe. Gurita,cum 
Se Cato Cenforius de alica nonnulla docCat? Cur Creta, 
domaco non utilis alicae àdmilcetur ? An ablutionibus 
eam prius expurgari putabimus , quam decoquatiir ? At 
Plinius eam in corpus ' tranfire dTcverat: areaam lecerni. 

f « % * 
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Traeconium a benevolo faBum, 

‘ a‘sr^ra_* 

Acobus Caftellius, ncapolirano patre;- 
Carbonio in Lucania natiis ea no- 
fle,qua Pilticcium, oppidum ad Ga- 
fuentum , per muitam ruentis hye- 
mis nivem madcfafla telluri , labe 
refidit. Lucana tellus, quae ad orien- 
tem vergir, bibula creta eft:& ubi 
per longam hyemem humorem ebi- 
berit, fi in proclivi fit, facile labitur; vicilfim per aefti- 
vos exiccata foles frequenti chafmate hiat : candoreque 
fuo ihtuen tiuin on i o n iio h i fthpt a r aci a yy « t -ttott imm^ 
rito Lucaniam a candicanns cretae luce di£lam credas. 
Ut adolevit, bonis literis initiatus, Neapolim, paternam 
patriam, appulique Regni fedem, fc recepit, paulo att^ 
te quam caefarianus miles Urbem occuparet. Et proti» 
ims juris civilis ftiìdia opetam dedit » Januarii Cufani An- 
teccflbris peritilfimi auditor. Quumque dim fecahatem 
fine forenfi agitatione, velptr in latenti retentam, panini 
hobileni) nec lucrofam credcrer, confìilentibus ad rcfpon- 
dendum fe praeparavit; & concertatorium judiciale ora- 
tionis gcnus eft aggrelTus planum , expeditum , fuccolum, 
quo ftriélim, & breviter rem conficeret, vitans forcnfis 
difputationis andpites , flcxuofolqqp moeandros . Al in 
eonfultationibus , quarum> plurimas' chalcographorura cu- 
ra vulgavit , paulo prolixiori , atque numcrofiori ftylo 
progreditur^ quaeftione potilTimum per thefim a propriis 
perfonis ad univerfi generis rationem tradurla, quo la- 
tius in jure controveifo de genere; quam de parte di- 
fdeptdre fibi liceat, non fpretO eruditionis Nocini©-; ita 
tanjen, Ut prò re nata additum , non'pcr ofterttationeni 
adfcitum effe videatur. Ceterum cum mite ingeftium ad 
llteras attiiliffet; 8c infatiabili cupiditate vagus in omncs 
fcientias' ferrctur, varia, & multipliti leilione eft dele* 

flatus, 
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fìatus, unaiu; iludiorum lande tu fpcSans.'Poeticam fa- 
cnltatem aauItLim,femperque admiratus , magnopere ama- 
vit; bine faftum , quod in fbrcnfi tyrocinio Bafilium Jan- 
nellum, Oratprcm io meditata caufa facile difertiim^W 
repentina panttii fclicem , clegerit imitandiini , utpote 
poetiaa daude florentem; fed non arndentibus ducilo mu» 
laureolae a pangcndis verfibus petitae cupidinem 
mature 'dimifit, & ad pededrem giorìaih^^ iè convertit . 
yir proceri corporis, honcftl vultus, non arduae ccrvi- 
rfis, minime ambitiofus, Regiam Aulara, Potentiumque 
limina contumaci quadam negligentia devitans. Accura- 
tior.aUquaatulum, & diligentior in menda rei familiaris 
dignitate, reparandifque aviris.bonis, & agriculturae ftu- 
diofus : cui dum nimium vacat in averfano avito fun- 
do , per vindemiales ferias , autumnalemquc tempeda- 
tem , morbo correptus fontico , & querquerae febris ar- 
dore pene confumptusy per longam, dubiamque valetu- 
dinem, aegn-evafit. Senefeenti opes creverunt , uberiore 
rèi familiaris incremento y quam adventitio lucro , adju- 
vante coelibatu , k moderata , non iridi , parfimonia . 
Scripfit librum de fyndicatu oificialium : cnarrationefque 
in a<Ela Reditutae , tam felici fuccedu > ut SS. Do- 
minus noder Benedictus XIV. eas fibi dicatas, prò fua 
in omnes homines benignitate , apprime per literas proba- 
veritf nti facrae, proahanacque doftTmae ■pleq^Sx& ex 3.1- 
ta juris civilis periti* pctitas . Muratbrii;s edam valde 
eas commendavit, aliique plures. Scripfit quoque notas 
ad Cerbeliinum, & opulculorum librum , inter quae epi- 
dolaiji^ad Tafurum, iterque Altavillam> & de nomine 
Campani amphiteatri berolais , & ^de ferico, & de aliis. 
Ed & in manibus libcr de origine neapolitanarum con- 
fuetudinum> & alter de origine neapolitanae linguae^ab 
Ofeorum ufque radicibus perita. Ed & commentanum 
tribus didinélum libris de equedri da 4 ia Retinae : & nCH 
tae ad adje£liones Cadellii Avi ad Galluppum. ^ 
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V lncenTO Panna pubblico (tampatore , ftipplicando umilmente raj>» 
prefenta ft V. Em., che deudira dare alle ftampe una Differ- 
tazionc dell» «rìgini fulla lingua Naptletana^ e un^fttttato delle ori pi- 
ni delle Confuetudinì f con altre iU{fertazioni cieir Avvocato D.Giacoiffo 
Camelli. Supplica perciò l’E; V. a concedergli il permeflb. E l’avrà 
a grazia fii^olarilTtma &c, 

Rev. D. D. Bartholomxus Amorufo iVrtTire Theologiae Magijìer^^ 
Curìae Archiepifr^alis Examinator revideat, & referat . Datata Nea- 
poli hac die 30. fuiti 1754. 

J. EPISCOPUS ALLEFANUS VIC. GEN. 

ìrrf.Tt JTNTCOUnji tPISCUPUS HRCAT?.- CAN. DEP. 

» * •* . 

Eminent/JJime Prtneeps. 

T^Raditiflìmum opus» plora in Te compleélens, & DilTertationes de 
Xli Origine Neapolitj|^ li nguae . & Tr aftatum de Origine ^Con- 
iuetudinum j nec nonDi^r[auólU!SI alias lxne*dice- 

ftas , eleganti ftylo confcripeas , ac pari eruditione refertas , Gl. Viri 
U, J. D. Jacobi Camelli» ^ra. Tua mandante, eà, ^uà valui dilige»- 
tia, non legi modo , ièd maxima animi jucunditate ittente , feri»- 

3 ue pervolvi . In eo equidem^e dum Audoris ingeniu^ , ac lana 
oArina, fed & vera Chrilliana Pietas mirum in iitlljhiili elucent , 
cum omnia Orthodoxae Fidei confonent, & bonis moriUB. Opus la- 
ne dignum , ut ad commune bonum , & utilitatera publica luce done- 
tur. Datum Neapoli V. Calendas Déccmbris, Anno itrac ChriAia- 
nae MDGCLIV. -J» . » 


♦ 


fTumillìmus f addisi ifs. obfeguentifs. fmmultts, 

Bartholomaeus Amorufo-' - " 

. Attenta relatione Domini Revi/hris imprimatur- Datum Popoli die. 
j8. menfis Novembrìs 1754. 

J. EPISCOPUS ALLEFANUS VIC. QEN. 

JULIUS NICOLAUS EPISCOPUS ARCAD. CAN. DEP. 

m 
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• S* R. M. 

*• . 

SIGNORE. , . • ■ ... 

V incenzo PaurU pabblico ftampatore^ proftrato t p!4 di V. M.» 

umilinTimamente le rappreiènta , che defìdera di ftampare una 
T)i(fertazione delle orijfini fulla linguai Napoletana, e un trattato dellè 
atigini delle Confuetudini , con altre differtazioni , di cui è Autore l’Av- 
ptocato D. Giacomo Cafteili. Perciò fupplica la Reai Clemenza delU 
M. V. a degnarli di concedergli il permeiro. £ lo riceverà da V.M. 
^ grazia fpecialiUima . 

U.J. D. D.Jofeph Cyrìllus Profe(for hufMt Regine Unìverfttatis Stu* 
diorum revideat, 0 “ in fcriptts referat. Die 6 . menfis Junii '1754. 


NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. CAP. MAJOR. 

lUujWfjfmo, e Reverendijftmò Signore. 


L ’Avvocato D. Giacomo Caftelli , uno de' piò chiari letterati di 
queRa età nollra, nell' opera ^ che d'ordine di V. S. lili^rilTi. 
ina , c ReverendilTima ho jetto , ilhiihra così bene fe origini della 
Lingua, e delle. Canfiietudini Napoletane, che alla gloria del nome 
N a poletano importa , che il più prefto che fi pub lì dia fuori . In 
leggendola non mi Ibno rilcontro in cofa , che o i diritti del Re ^ 
o’I buon-civil coftume offènda . Sòttopongo quefti mici fentimentt 
«ila cenfara «fi V. S. IlluftrilTima , e ReverendLoTuna, cui b. le m. 
Di cala H dì ai. di Giugno 17H* 

Giofeppe Cirillo . 

^ Die tl. menflt Juliì I7S4* Nea^li. 

V'ifo RefcriptO Suae RmuHs M/t}e[latis [uh aie e mr m t t ir -mcrr- 
Jir, anni, ac relationeU.J.D.D.Jofephi Cirillo de commi(fione Re- 
verendi Regii Cappellani Majorit , ordine praefatae Regalie Majejiatis. 
Regalis Camera SanBae Clarae providet , Aaerrmt , atque mantlat , quod 
imprimatur cum inferta forma praefentis fupplicis libelli, ac approbatio- 
nis diiUiifieviforis i verum in pubiicatione Jervetur Regia Pragmatica , 
Hoc fuum &c. 


CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA. PORCINARI. 
III. Marchio Danza Praefès S. R. C. tempore fubfcriptionis intcrfuit. 


Reg. fol. 600. a ». 
Cardili. 


AthanaCus.. 
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